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rf Agraria ) t di loro propria commissione mafie* 
rato y e stagionato. Ci terremo appieno contenti y 
e beati , se avvenga , che questo tenue prodotto 
abbia la buona sorte di corrispondere in parte al- 
meno alla loro aspettazione , e di conformarsi alle 
loro proruide , e benefiche intenzioni . Questa dolce 
lusinga ci anima a proseguire indefessamente i com~ 
messi lavori , onde possiamo presentare alt’ EE, f'f'’, 
prodotti di miglior qualità y e me\ito\ e ci dia- 
mo V ambito onore di segnarci col più profonda, 
ossequio . 

Udine dalle Camere delle Sceietk 
.Adi 10. Settembre 1789- 


D ell’ Eccellenze Vostre 


Umilissima tievma Obhlma Suddita 

L’ Accademia , e Società’ d’ Agricoltura 
Pratica . 


AVVISO 


Sino dai ij. Luglio 17S4. quella Società di Agri- 
coltura pratica rendè pubblica la Sovrana volontà er- 
pressa nel Decreto dell’ Eccellentissimo Senato 9. 
Giugno X7S4. , enunzUcale dalle venerate Lettere 
Luglio degl’ Illustrissimi , ed Eccellentissimi Signo- 
ri Proveditori sopra i Beni Incolti , e Deputati all' 
Agricoltura, proponendo il seguente Problema. 

“ Estendere in forma di Dialogo nello stile piu 
„ semplice , e chiaro col titolo di Dottrina Agraria 
» la miglior istruzione per i Contadini nè principi! 
,, generali d’ una buona Agricoltura pratica, e ne' 
n particolari più propri! alle circoftanze di quefla 
„ Provincia, dirigendo singolarmente l’Istruzione a 
„ promuovere con l’evidenza dell’ interellè privato 
„ il bene pubblico nella moltiplicazione , e nel mi* 
, glior governo della spezie Bovina ; e delle Pecore . 

La pubblica munificenza promise nel lodato De- 
creto una Medaglia d’ oro di 40. Zecchini all’Auto- 
re di quella Memoria, che dalla Società venisse co- 
ronata. Vi aggiunse la Società stessa la promessa del 
consueto premio. Non essendo comparsa alcuna Me- 
moria dentro il periodo stabilito di sei Mesi , stimò 
Partf li. A bene 
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bene 1 ' Accidemia, attesa I’ importanza del Proble- 
ma, di proporlo di nuovo, siccome fece li ao. Agos- 
to 1785., accordando un termine di tempo più esteso 
a prefentare le memorie, cioè sino ai primi d’ Ago- 
sto dell’ Anno 1786. 

Tra le varie memorie inviate all’ Accademia sopra 
il proposto programma, fu ammessa, e coronata quel- 
la, che ora si pubblica contrassegnata col motto : Pa- 
ter ipse eelendt baud facilem esse viam votait : Aper- 
tone il Viglietto si trovò essere Autore di lei il Sig. 
Giovanni Battista Beltrame di Camino di Buri. 


PROEMIO 

Pater ipse cole/idt 

Maud facilem esseviarnvoluit éVirg.GeoftL, t.v.iti* 


€Tt 

^^Onviene, diceva la miglior delle antiche filoso- 
fie, mostrar col fatto 1’ interna persuasione di non 
esser nati a se stessi , nè per se stessi , ma alla Pa- 
tria , e pel bene di tutti gli uomini ; dirigendo a 
questo solo fine le proprie forze, e le proprie facol- 
tà . Questa massima di sublime morale , dotti Ac- 
cademici , questo principio fecondo di beneficenze , 
e fondamento delia social felicità, che dettò alla 
mente del nostro Principe augusto 1’ importante 
Quesito di una Dottrina Agraria, e destò in Voi un 
fervido impegno nel secondar le cure Sovrane, de- 
terminò me ancora, a mettere in iscritto alcuni miei 
\ 

pensieri sopra un cosi interessante oggetto - L’ A- 
gricoltura , o Signoii , forma una delle mie princi-_ 
pali occupazioni; ho fatto delle sperienze, ho esser- ^ 
vato, che le mie teorie s’ accordano col buon effet- 
to di una diligente pratica; mi sono persuaso di 
poter giovare alla Patria, Comunicando altrui le 
A 3 mie 
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mie idee; voi esaminatele, e ’l vostro profondo giu- 
dizio deciderà, $' elleno son rette al pari delle mie 
intenzioni . In conseguenza de* miei principi , e per 
via di necessaria deduzione ho compseso ancora nel- 
la mia Dottrina Agraria il secondo ptoblema . Con- 
fesso che le cagioni della mancanza d’ animali da 
Macello in Friuli, e i mezzi di rimediarvi richie- 
derebbero una serie più completa di rimessioni, e u- 
no sviluppo maggiore Jolle mia idea ; ma lo non ho 
inteso di tare una memoria , e sono abbastanza sod- 
disfatto d' aver dimostrato, che una coltivazione di- 
retta secondo i miei principi i un comparto de’ 
Campi fatto giusta il piano da me esposto , verreb- 
bero a recar al nostro Friuli una sufficiente copia di 
Foraggi, e per conseguenza un sufficiente numero di 
buoi da macello . La mia intenzione è d’ instruire* i 
Contadini ne’ principi generali di una buona Agri- 
coltura , e particolari di questa Provincia, proponen- 
do ad essi ì reali vantaggi , che ne risultano . Ma 
una semplice istruzione diretta al Contadini basterà 
ella per avventura a metter viemaggiormente in mo- 
to la gran finanza del genere umano ^ basterà ella 
a dar una nuova forma alla nostra Agricoltura ? For- 
se è necessaria un’ altra Dottrina Agraria , dove i 
Contadini non ci entrino , che indirettamente . Io 
ho delle speranze'. Uff provvido Sovrano, e il vo- 
stro zelo. Illustri Accademici, fanno il tutto sperare. 

CA- 
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C A P O I, 

Dcllt •varie spezie di Terra, $ hrù preparazione , 



D. ^F^GSlSISIfiìE Tuoi dire Agricoltura? - . 

R, La parola Agricoltura altro non significa , che 
r arte di coitiTar le Terre . Arte infra tutte le 
altre la più pregevole , e la più benemerita del 
genere umano . Ora per coltivare vantaggioiamen* 
te le Terre è necessario conoscere la loro natu» 
ra , e le loro differenti spezie . 

D. Quante spezie di Terre vi sono? 

R. Si possono esse ridurre alle seguenti volgarmente 
parlando . Altre sono forti, o leggeri , altre umi- 
de , o secche , ed altre fredde , o calde ; e se- 
condo queste diverse qualità delle Terre si ado- 
pera un modo di coltivazione, piuttosto che un 
altro . 

O. Dichiaratemi in primo luogo quali sieno le Ter- 
re forti ? 

R. Dovete sapere, che in ogni terreno vi è un u- 
more , da coi ricevono il nutrimento tutti i ve- 
' A 3 




getabilj , e che per essere succhiato da quelli, 
dee avere libero il passaggio per gli pori del ter- 
reno. Quei terreni, che per avere troppo ristret- 
ti , ed angusti questi pori , non permettono all* 
umor nutritivo la libera circolazione , chiamanti 
Terre forti . Tali sono comunemente le Terre 
argillose, che di lor natura sono fisse, tenaci, e 
compatte . 

D. Come devono essere Itrorac* queste' Terre ? 

R. 11 metodo da praticarsi nel lavorar queste Terre 
, dev’ essere confórme alla spezie del grano, che 
si vuol seminare. Generalmente parlando tutto il 
maneggio delia Terra è diretto a procurarne la 
polverizzazione , e la fermentazione , che sono i 
principali sussidi alla prospera vegetazione di tut- 
te le piante . 

D. Le Terre forti sono atte alla seminagione del 
Frumento ? 

R. Le Terre forti sono molto atte alla seminagione 
del Frumento, purché sia posto rimedio a due 
. mali, cui vanno d’ ordinario soggette; 1’ uno di 
. essere troppo compatte, 1 ’ altro di essere trop- 
po umide . 

D. Come si può rimediare a questi mali ? 

R. Al primo si rimedia «mudo più volte il terreno 
' prima della semina, e sempre in tempo asciut- 
.to, ed olla maggiore possibile profondità. Giova 

pure 
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pure assaissimo a correggere la tenacità , e du- 
rezza delle Terre forti il mescolare Sabbia , o 
Terriccio col concime destinato alla coltura di 
simili campi , volendoli seminare a frumento . 

D. A quale profondità si dee collocare la semente 
nelle Terre forti? 

R* La semente vi dee essere collocata nello strato, 
medio, perchè, se troppo s’ avvicinasse alla super- 
ficie, il calore del Sole nuocerebbe alle tenere 
barbe , e profondandola troppo , 1’ umido abbon- 
dante, c crudu , cui vanno spesso soggette le 

Terre forti, farebbe ammortire le loro radici, e 
mancando alle tenere piante il vigore necessario 
alla traspirazione , verrebbero ad intiSichire e 
disperdersi . 

D. Quale rimedio mi sapreste suggerire a liberare 
questi Terreni dal troppo umido? 

R. Fare ^de’ fossi frequenti , e profondi ; aprire de’ 
scoli all’ estremità del campo ; dirigere ) solchi 
a seconda del pendio del Terreno. Con tali mez^ 
zi vi riuscirà di liberare il Terreno dal sover-^ 
chio umore stagnante,- da cui non solamente è 
impedita la fertilità del campo, ma ritardati an- 
cora i necessarj lavori , che sempre si devono 
fare a terra asciutta ; e dovendosi perciò diffe- 
rire molte volte alla stagione, in cui comincia 
la Terra a vegetare ; perciò stesso il terreno 
A 4 viep- 



' vieppiù s’ indura , e divien forte . 

Lodano alcuni la piantagione d’ alberi porosi , 
e traspiranti assai : ma quanto sono queste piante 
vantaggiose ai Prati , allignando felicemente le 
erbe all’ ombra loro; altrettanto sono nocive ai 
prodotti nelle Terre arative , i quali avendo bi- 
sogno di dilatare le loro radici , e di godere la 
benefica influenza dell’ aria , e del Sole , viene 
loro tolto e 1’ uno , e 1’ altro benefizio dall’ om- 
bra delle Piante , e dalle radici , le quali rasso- 
dano rieppiCt il cenwno, e ne , ntcciuaao il nutri- 
tivo umore. 

D. Avendosi a seminare queste terre a grano turco, 
o altre sementi in Primavera , come debbonsì 
preparare e seminare ? 

R. Nel gìb indicato metodo esse devono prepararsi ; 
avvertendo inoltre di ararle due volte innanzi 
che vi si semini , una cioè in Novembre , e l’ al- 
tra al tempo della semina ; ma tempre per asciutto. 

D. Qjiando, e come si debbano concimare le Terre? 

R. Non prima dell’ultima aratura, immediatamente 
^ avanti la semina si dee condurre al Campo , e 
spargere il Letame, con cui si vuole concimarlo, 
e sempre a terreno asciutto . Si avverta di sparge- 
re solo quella quantità di Letame, che nello stes- 
so giorno si possa arando rivolger sotterra , affin- 
chè non isvapori, e non si disperda la migliore 

sostan- 
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sostanza del Concime, Che se avviene di dover- 
lo trasportare nel Campo assai prima dell’ ultima 
aratura , si ammucchi » si comprima ben bene , e 
con terra si ricuopra, e s’ investa d’ ogn’ intor- 
no , e non si lasci mai esposto in piccioli mucchi 
al Sole , ai venti , alle pioggie , perchè non si 
disperdano i sali, e gli egli fecondatori della ter- 
ra . In sotterrandolo s’abbia 1’ avvertenza di pro- 
fondarlo a misura, che i Grani soprasseminati più 
o meno profondano le loro radici . Circa la quan- 
tità del Letame non è facile il definirla , avendo 
riguardo ed alle varie spezie di terra , ed alla 
diversa qualità dello stesso Letame . Certo è 
dall’ esperienza, che un Campo bene concimato 
rende maggior frutto , che non due Campi con- 
cimati scarsamente. 

D. Sento lodare assai la preparazione delle sementi : 
aggradirei, che m’indicaste il modo di ciò fare; 
ma prima parlatemi della scelta delle sementi 
stesse 

R. La semente del Fermento dovrebbe essere rac- 
colta in terreno di spezie simile a quello, in cui 
dee seminarsi, purché tal terreno non pecchi di 
troppo umido : poiché allora potrebbero essere non 
perfettamente maturi i grani , e 'incapaci di un 
getto robusto per la frigidità , ed umidità , in 
cui sono nutriti. Di più saranno le sementi del 

For- 
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Fermento distinte per gli grani più grossi e piu 
pesanti , e a cui non siano frammischiati semi di 
altre biade, e massime di carbone; (*) il che si 

. otte- 


( * ) Prima , che fase posta mano alla Stampa di que- 
sta Doririna mi venne fatto di riscontrare nel 
■nuovo Giornale d' Italia al foglio n: 9. in data 
27. Giugno 1789. una importante scoperta fatta da 
persona anonima in proposito del Grano carbone , 
la quale, ho creduto utilissima cosa accennarvi in 
poche parole . Per accurate osservaKioni , e repli- 
cate sperienie ha rilevato l' ingegnosa .Agronoma, 
che certa erba chiamata dai Botanici Hyacinthus 
comosus , e dal Mattioli Cipolla di Cane , e tra 
noi detta Poretto , Aglio , 0 Cagnizza si multipli- 
ca , e cresce assai in quegli anni massimamente , 
in cui il Ftbbrajo , ed il Marzo corrono umidi , e 
piovosi. Ai primi di Maggio s' innalza sopra del 
grano, e fiorisce come un Giacinto di colore azzur- 
ro. Da questo fiore si stacca in copia una polvere 
nera quanto la fuligine , e corrosiva al sommo , la 
quale cadendo sull' Embrione della spica , vi si 
attacca, e produce la carie, e corruzione del grano, 
e le trasmuta in Carbone . Per due anni consecuti- 
vi la valente donna si i data la premura di fare 
estirpare in. Aprile questa , erba prima, che met- 
tesse 
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otterrà o scegliendo le spiche, o nello sgombrar il 
grano dalle paglie scegliendo quello, che va più 
lontano da chi lo vaglia. Sia bene diseccato al 
Sole innanzi che si riponga in Granajo, e giove- 
rà assaissimo il mescolarvi Cenere , o Calce spol- 
verizzata per impedire, che non fermenti ne’ bol- 
lori deir Estate . Parlandosi del Sorgoturco , de- 
vonsi scegliere le pannocchie più rosse e raffina- 
te , levando ad esse la punta ordinariamente po- 
co perfetta . 

Intorno alla preparazione della semente è da 
sapere , che preparandola alla maniera , che vi 
dirò in appresso, si facilita lo sviluppo dallo Sta- 
me ossia germe , vi nasce più presto, più robu- 
sta, e prima che venga corrosa da’ vermi, o in- 
goiata dagli uccelli . Le sementi si preparano col 
mezzo d’una lisciva, gettando della cepere in a- 
cqua bollente, in cui poi , raf&eddata che sìa, s’ 
immerge la semente stessa , e vi si lascia per lo 
spazio di II. ore; questa $i ammollisce, ed am- 
mollita si semina, 

JLo stesso avrien della calce viva tuffata nell’ 
acqua, in cui vi s’ immerga la semente. Il gra- 

. . no 


tesse il fiore , e dove le vicine Campagne , che ne 
erano infestate, soggiacquero al dastru del carbone, 
ella ne fu esente del tutto' 
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no resta investito d’ una pattina bianca, ed as* 
ciucio che sia , si passa alla seminagione . 

In simil guisa finalmente si metta il grano 
in acqua grassa , colata da' Letami ; si lasci pel 
tratto di ii. ore ; si cavino que* grani , che so- 
vrastanno all’ acqua, come troppo leggeri; s’in- 
volgano i più pesanti nella calce, o nella cenere, 
e cosi intonacati , ed asciutti si spargano pei cam- 
pì, rnn certezza d’ un esito felice. Le Terre ar- 
gillose , umide , e fredde abOlsuguenu f iù di tut- 
te di simili attenzioni . 

D. Sonovi altre qualità di Terre forti ? 

R. Evvi una Terra da noi volgarmente chiamata no- 
glosa , composta di Argilla , mista con arena , e 
sassi , che può denominarsi Terra forte . Questa 
assorbisce 1' umido troppo presto, anziché conser- 
varlo , e s’ inaridisce facilmente, e riscalda con 
danno de' prodotti . 

D. Come devono essere preparate queste Terre forti ? 

R. Anche queste Terre vanno replicatamente arate, 
ed erpicate sul principio del Verno, e dopo; es- 
sendo il gelo un mezzo opportuno alla polveriz- 
zazione di simili terreni . Convengono pure mol- 
tissimo li misti di Terra sabbìonosa ingrassata, 
o frammischiata ne' modi anzidetti , ed anche di 
semplice T»tra , poiché il Cele bra Sig. 6ertran- 
do nel suo Trattato” degli elementi d’ Agri- 

coltu- 
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coltura Insegna essere necessaria, ed utile una 
mistura di Terra contraria più del perfetto conci- 
me , perchè ad una Terra argillosa , o tenace , il 
concime potrebbe agevolare per quell’ anno la pol- 
verizzazione , passato il quale resterebbe ne’ di- 
fetti che avea ; dove se in vece del concime si 
trasportzsse altrettanta sabbia , questa non consu- 
mandosi , sarebbe un continuo mezzo per risolve- 
re la tenace sua indole. 

D. Credo anch’io a proposito la sabbia per correggere 
queste Terre forti,- ma il trasporto sembrami dif- 
fìcile, e dispendioso. 

R. Non è difficile, nè sempre dispendioso il traspor- 
to della terra contraria: perciocché alcune volte 
facendo delle fosse ne’ Campi stessi si trovano 
strati di differente natura ; e spesso vi sono dei 
Torrenti vicini , dai quali si può farne il tras- 
porto . 

Giova ancora il solcare quelle Terre a sor- 
gotuteo, quando si ha da spargere il terrazzo, poi 
subito seminarvi il sorgoturco, e rivolgere la Ter- 
ra con r aratro alla possibile profonditi . 

D. A che fine giudicate utile muovere 1 solchi del- 
la Terra nel mentre, che siete per seminare, ed 
arare ? 

R. Sparsi li misti, o concime giova di solcare il ter- 
reno destinato al sorgoturco per due ragioni; pri- 
ma 
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ma perchè seminando il grano nel fondo del solco, 
che si fa col vomere , viene a stare la semente 
più profonda, e il secco arriva più tardi che alia 
■ superficie, a cui la Terra noglosa è facilmente sog- 
getta ; di poi perchè ritrovandosi la semente nella 
Terra di fresco rivolta e polverizzata, getta e di- 
lata più pronte le radici , le quali quanto più si 
dilatano, maggior copia di sughi nutritivi ricevono, 
e la pianta crescendo più vigorosa, più abbondan- 
te frutto produce . 

D. Queste Terre forti, e ghiaiose devono essere ara- 
te a seconda del pendio come le terre argillose ? 

R. Anzi in linea trans versale al pendio devono es- 
sere diretti i solchi, affinchè in tal maniera trat- 
tenuto il rapido corso dell’ acque piovane cagiona- 
to dal pendio possa lentamente imbeversi la ter- 
ra; del necessario umido . 

Avendosi a ricalzare il sorgoturco , sorgorosso , 
o cinquantino , mossa la terra col vomere , e que- 
sta rivolta colla Zappa sulla porca, o colla, adat- 
tandola bene intorno al gambo , se ne lasci u- 
na piccola porzione nel solco ogni due pertiche 
di distanza , e colla zappa si raduni , ed ammuc- 
chi! a forma di riparo: cosicché formandosi ne’ sol- 
chi tanti cancelli , quanti sono li piccioli ripari , 
che in due girate di zappa si fanno, al venir delle pi- 
oggie sono costrette a rimanere ne’ detti cancelli. 

Due 
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Due sono gli avvantaggi , che sì ritraggono da 
tale ripiego. 11 primo è, che fermandosi 1’ acqua 
negl’ indicati cancelli, tutta la terra assorbisce la 
giusta sua porzione d’ umido , e quindi mentre , 
che più si difende dal secco, si rende anche più 
molle . II secondo è , che fermato con ciò il cor- 
so violento dell’ acqua , s’ impedisce ancora l’ us- 
cita dai campi al fiordi terra, che in molta quan- 
tità pur esce, dove al pendio non si provede. 
Convien osservar le Terre , che fono piantate a 
seconda del pendio per chiarirsi sopra un tal pun- 
to . 

D. Ora bramerei sapere la quantità delle sementi’! 
che dovrebbonsi seminare in un campo di Terra 
a misura piccola .'’ 

11. Non è possibile fissare un preciso quantitativo di 
semente per un campo di Terra , dovendosi cal- 
colare e la qualità del terreno, ed il tempo, 
in cui si semina; imperciocché avendosi a semi- 
nare fermento in tempo anticipato in un campo 
di Terra forte , noglosa , bene coltivata , si so- 
gliono seminare tre pesinali, e mezzo di - formento 
a misura d’ Udine . Se è magro , ed a stagione 
avanzata, pesinali quattro. Nelle Terre fredde, 
ed umide va seminata maggior quantità di gra- 
no, e a tempo anticipato, cioè innanzi che si raf- 
freddi la Terra, perchè le sementi sviluppate col- 
la 
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la possibile celerità gettino le radici prima del 
rigor vernale, e delle pioggie solite venire nella 
stagione d' Autunno . £' per altro cosa più utile 
lo scarseggiare piuttosto, che non l' abbondare nel 
getto della semenza . 

D. Quali sono le Terre leggere ? 

R. Que’ terreni , che per esser troppo porosi facil- 
mente trasmettono 1’ acqua, e che non hanno la 
proporzionata necessaria viscosità , che serva di 
glutine , e lìgamento delle molecule terrestri , 
Terre leggere si chiamano : ed in queste I’ are- 
na sovrabbonda all’ argilla. 

D. Come devonsi preparare , e concimare ? 

R. La prima preparazione è di togliere nel modo 
possibile i difetti . Quindi è principalmente ne- 
cessario di condurre in tali terreni, dopo averli 
replicatamente rivolti coll’ aratro a non molta 
profondità , Terre argillose cavate dai fossi un 
anno prima, ed in vecchio di luna volte, e ri- 
volte per tempo asciutto , acciò si riducano in 
polvere . Così preparate si spargano sopra il ter- 
reno; e supplendo così al difetto della troppa 
porosità di simili Terre , vi si conserverà 1’ umi- 
do proporzionato, nè saranno esse soggette così 
di- frequante ad un’ estrema siccità . E’’ ottimo 
anche il concime vecchio e grasso , ma sempre 
meglio riuscirebbe, se replicatamente fosse fram- 
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mischiato con la Terra argillosa mezz’anno innan- 
zi che si conducesse nel Campo. 

P. Qual dev’ essere la posizione delle sementi in 
tali terreni ? 

R. Arato il ( ampoper due volte nel periodo d> due 
mesi, afHnchè la Terra possa impinguarsi delle 
influenze elementari , si uguaglino le colle quasi 
al solco a forza d’ erpicarle ( massime avendo a 
seminar fermento ) si conduca il sopraccennato 
concime, o misto, sopra cui vi si spargerà la se- 
mente; indi si ari. Il solco sarà profottdo, acciò 
il grano non risenta la, forza d I solo, . che facil- 
mente penetra una Terra si fattamente porosa’. 
E’ soltanto d’ avvertire di non rivolger coll’ ara- 
. tro Terra , che sia vergine. In caso di poco fon- 
do si dovrà d’aratura in aratura profondar alqnan- 
. ,to, acciò quella, che vien di sópra, si purifichi 
col mezzo de freddi, e del sole, e s’ imbeva de- 
• gli elementi atti a renderla fruttifera . 

D. Quali sono le Terre umide ? 

R. Sono quelle , che per essere tenaci e viscose as- 
sai , difficilmente dimettono le acque. 

D. Come devono correggersi i difetti di queste Ter- 
re , e come prepararle ^ 

R. A correggere i difetti di queste Terre giova il tras- 
portarvi Terra noglosa, forte, ed anco Terra are- 
nosa , perchè ci i’ una come 1’ altra è atta ad 
pari, li, B inci- 
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incidere la tenacità di queste Terre, e ad apri- 
re la via al ‘soverchio umido, che vi ristagna. 

D. In che consite la preparazione di tali Terre ? 

R. Non devono essere arate prima che vi si semini , 
come tutte le altre , se non in caso si avessero a 
mischiare con la sopraccennata Terra contraria , 
semplice, o mista con letame. Perla coltivazione 
è buono il concime immaturo e calido; questo col 
calore delle sue parti ignee ha forza di espellere 
il soverchio umido. La posizione della semente 
dev’ essere vicina alla superfizie , onde risenta 1’ 
azione de’ raggi solari . 

D. Desidero sapere , quali sieno le Terre fredde ? 

R. Terre fredde sono quelle, che mancando di Tet- 
ra calcaria, e conservando in se troppo umido, 
tardi arrivano alla vegetazione, e difHcilmente 
maturano i loro prodotti. Ciò avviene d’ ordina- 
rio o per essere tali Terre esposte a’ venti di 
Tramontana, e poco dominate dal sole , perchè 
sotto a’ Monti, o ingombrate da folte piantagio- 
ni d’ alberi , o per essere di natura sua frigida 
per mancanza di Terra Calcarla, ossia di parti- 
celle calcinate dall’ azione del sole, per cui sì 
eccita la fermentazione , che fa svaporare il so- 
verchio umido, e promuove mirabilmente la ve- 
getazione. di tutte le piante . 

D. A correzione de’ difetti delle Terre fredde , 
quali rimedi suggerite ? 11 
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R. II trasporto di Terra forte nogtosa, o sabbia fram- 
mischiata con concime assai caliJo o di Cavallo 
0 di Pecora . La polvere delle strade 4 buona , 
V uso della cenere, o fuliggine , e più ancora 
quello della calce viva , ove non fia trop;xj 
dispendiosa , giova moltissi.no a temprar la fri- 
gidità de’ terreni. A tutto questo si aggiunga 
la diligenza di far degli scoli alle acque, come si 
è detto, e di piantar degli alberi a Tramonta- 
na, che succhino 1’ umido, e servano di riparo 
all' arie fredde , ed ai venti . 

D. Quale snta di biade meglio si confa a questi ter- 
reni ? 

R. Meglio riesce il sorgoturco, e sorgorosso, essen- 
do piante esalanti , e che. maturano nella più cal- 
da stagione . Ma deesi aver cura di seminar tar- 
di , e di aspettar , che la Terra si riscaldi , ac- 
ciocché il germe si sviluppi con prestezza , e non 
venga rosa la semente dai vermi sotto terra. 11 
Fermento, o altro grano a spica , seminandosi in 
Autunno , corre pericolo di perdersi , ed ammor- 
tire a cagione delia soverchia umidità portata dal- 
^ le acque solite a cadere nell’ Autunno, e nell 
Inverno . 

Avendosi a seminar Formento , si semini per 
tempo , e si coltivi prima la Terra con concime 
calido, il quale appena condotto dovrà apargerii, 
B » e ap- 
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ed appena sparso rivolgervi sopra la Terra, acciò non 
esali il suo calore . La preparazione delle semen- 
ti nel modo indicato anticiperà di molto il lo- 
ro sviluppo; ed è certo, che più conviene a que- 
ste Terre, che a qualunque altra. Queste Terre 
non va nno profondate coll' aratro nel seminarle , 
essendo il caldo vicino alla snperfìcie . 

D. Ora che mi avete istruito intorno alle Terre fredi 
de , desidero che xni dichiarate , quali sieno le 
calide ? 

Jl. Terre calde sono quelle, che abbondano di calcaria, 
ossia dì parti infiammabili, le qnali eccitando 
una gagliarda fermentazione, se sono umide assai 
comunicano alle piante maggiore quantità di u- 
more, che non possono traspirare, e quindi in- 
fermano : e se scarseggiano d’ umido , manca al- 
le piante il necessario alimento, e intischite ben 
presto inaridiscono . 

D. Come devono essere prepatate dette Terre a ri- 
cever le varie seminagioni , e quale dev’ essere 
la vera posizione delle sementi ? 

R. E necessario profondar al possibile il solco coll' 
aratro , acciò si rivolga della Terra vergine , che 
nello stato inferiore ritrovasi per sua natura fred- 
da ; non essendo mai Stata calcinata , o riscaldata 
dal sole ; convien trasportar de’ terrazzi scavar i 
dalle fosse, ove sono le Terre forti, e compatte , 
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e queste frammischiarle con concime di Bue, ma 
consumato, e vecchio d’ un anno almeno , 
Condotti, esparsi i sopraccennati misti, o con- 
cimi , si semina nella maggior profondità il grano 
a spica , come semente più adattabile a questa 
spezie di Terre, mentre si matura prima del gran 
caldo: ma se deve seminarsi sorgoturco, o sorgo- 
rosso, si faccia un solco profondo col vomere quan-* 
do si ha a seminare , affinché il grano situandosi 
profondamente, dilatile radici irei fresco,e dove 
una Terra sollevata lasci agevolmente spuntare i 
germi i La seminagione si farà tardi , perchè li 
facilità delia fermentazione propria di questi ter- 
reni compensa ogni tardanza » 

CAPO t I. 

/ 

belle Terre in pendìo , ed ineguali • 

D. Io sono pienamente soddisfatto delle vostre istru- 
zioni j e facendo i lavori a norma de’ vostri in- 
segnamenti , veggo benissimo con quanto vantag- 
gio, e con quanta facilità si possano correggere i 
difetti delle varie Terre; ma mi resta una gran- 
de difficoltà ancora dipendente dalla posizione de' 
terreni . Voi converrete meco , che molte Terre 
sono situate in modo, che da una parte declina- 
B ) no 
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no sensibilmente , e che questo declivio porta un 
daLno notabilissimo; ora vi sareboe mezzo di e* 
mendar questo difetto? 

R. Ginfessi, che le Terre in pendio hanno un gran- 
dissimo discapito . Le acque appena cadute scor- 
rendo giù con precipizio, seco trasportano il fior 
della Terra, ed a cagione del pendio stesso scen- 
dendo perpetuamente al basso I’ umido necessa- 
rio, restaai b Terre dove soggette all’ aridità 
e dove affogate nell’ acqua ; ma v’ d il suo ri- 
medio . 

D. Mostratemi di grazia il mezzo più espediente 
per togliere un tal difetto? 

R. La cura principale dev’ esser diretta a livellar il 
terreno , ove ciò far si possa . Eccone il modo . 
In tempo d’ inverno, quando poche sono le fa« 
cende della Campagna , facciasi un fosso , dov’ è 
più alto il terreno , attraverso del pendio , lungo 
a piacere, e Urso quattro pertiche circa. 11 pri- 
mo strato di Terra da scavarsi alla profondità 
d’ un piede e mezzo , si getterà in due eguali 
porzioni ai lati del fosso. Scavando il secondo 
Strato si restringa il fosso piedi tre per parte , 
e sul piano di que’ tre piedi si getti la Terra 
del secondo strato. Innanzi che si scavi il terzo 
strato è da osservare, quale sia il terreno: se è 
composto dì sassi , o ghisja , si scavano col picco- 
ne. 


ne , o colla vanga , e si trasportano in qualche 
angolo delle strade . Che se il terzo strato è di 
Terra, si scava, e si conduce ov’ è il basso del 
Campo , poi si rimette lo strato secondo , ove 
fu il terzo; ed il primo va ad occupare lo stra- 
to secondo, e con tal modo viene ad abbassarsi 
un piede, e mezzo nell’ alto, a ad alzarsi al- 
trettanto ov’ era basso; e ciò praticando annual- 
mente in quella maggior quantità , che il tempo 
permette, si verrà ad eguagliare il terreno, o a 
ridur meno sensibile il pendio . 

D. Dite benissimo / ma se si trovano sassi , o ghia- 
ia , dispendiosa riesce 1' opera ; e se Terra ritro- 
vasi , questa è sterile , ed incolta ^ 

R. Quantunque sterile , ed incolta sia la Terra , di- 
verrà fertile , lasciandola esposta all’ aria , alle 
pioggie , al sole ; poi con ingrassarla , e frammis- 
chiarla con Terra del Campo stesso . Nè 1’ opera 
sarà di tanta spesa, qualor si consideri il doppio 
piodotto, che per più anni si raccoglierà nel si- 
to , in cui fu scavato il fosso; quando per altro 
sia fatto a terra asciutta, come devesl , e qualor 
si ridetta all’ avvantaggio del ribasso della Ter- 
ra medesima . 

D. Lodate voi il ripiego di circondar di tossì que- 
ste Terre , affinchè servano di recipiente all’ ac- 
que, e conservino il concime, « ì Ror di Ter- 
ra, che seco trasportano ? R. 


-4 

1(. Il {ire un rìpaltf alto , e forte alla parte pen» 
dente , piantarvi sopra siepi , e ridur in capez- 
ze , cioè in colle, e solchi le cave attraverso 
delle piane medesime ; alzandole a livello è un 
ottimo ripiego . 

D. E’ egli ben fatto il profondare le cave , riponen- 
do la Terra sul principio delle colle per rialzarle, 
ed arrestar il violento corso delle acque? 

R. r.odo, che le piane sieno elevate alle due estre- 
mità , ma non inai con molto profondare le ca- 
ve , perchè sopravvenendo un’ abbondante piog- 
gia , 1’ acqua sormonta , e trovando la cava assai 
bassa, scenderà con tanto impeto, che trasporterà 
maggior quantità di terreno, che non farebbe, 
allorché le cave fossero in linea , o quasi a li- 
Vello de’ solchi. 

D. Sono persuaso de’ vostri metodi : quello , che mi 
accennaste in primo luogo per correggere il pen- 
dio de’ terreni sembrami il migliore. Se non che 
per la coltivazione delle varie spezie di Terre, 
che mi avete indicate , e nella mescolanza , che 
si dee fare di quelle per correggerne i difetti, 
vi avete aggiunto tanto concime , eh’ io non sa- 
prei come arrivare a provedermene di tanto? 

R. Io credo che non avrete difficoltà ad accordarmi 
la necessità ed i vantaggi dal concimare le Ter- 
re, affine di supplire al dispendio, che soffrono 
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nella produzione de’ varii generi , che vi ai rac- 
colgono , e che meco converrete in quell* assioma 
comune a tutti gli agronomi, che la fertilità dei 
< ampi , e 1’ ubertà delle raccolte procedono dal- 
la copia degl’ ingrassi . Gradite dunque 1’ istru- 
zione , che sono pronto a darvi intorno questa 
parte interessante dell’arte Agraria, e spero che 
non vi mancherà il concime opportuno a ferti- 
lizzare le vostre Tene • 

CAPO III, 

I>egl' Ingrassi , 

t). II bisogno in cui mi vedo di concimare assai , 
mi rende sollecito d’ intendere , come accrescer- 
ne la quantità . Insegnatemi dunque in prima la 
maniera di moltiplicare gl’ ingrassi ? 

R. Il buon Agricoltore non deve ommettere cos’ al- 
cuna, che sia capace di formar ciò, cb’ egli chia- 
ma Letame . Generalmente parlando dev’ egli 
'raccogliere tutto quello, eh’ è suscettibile di, pu- 
trefazione . Paglie , foglie , erbe , gusci , resche 
di lino , o canape, spazzature, cloache, ritagli 
di cuoio, o di drappi ; in somma niente di ciò, 
che può convertirsi in Letame , deve lasciarsi 
fuggir dalle mani. Questo cosi importante og- 
getpo io lo veggo o trascurato, o mal inteso da 
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moltissimi Agricoltori. Essi non si curano, che 
del Letame de’ loro bestiami da lavoro, di po* 
che paglie , e delle canne de’ sorghi raccolti. 
Di queste stesse parti ne lasciano malamente dis- 
perdere , del resto ne fanno pessimo uso . 

D. Sento molto volentieri questa Istruzione . Conti- 
nuate, che vi ascolto attentamente. 

R. Entriamo nel vostro Cortile . Osservate come so- 
no dispersi qua, e là alla rinfusa i vostri Leta- 
mi , e tutte le materie opportune ad accrescerli . 
11 piano del Cortile è malissimo inteso. 

D. Come c’ entra il piano del Cortile nella molti- 
plicazione del Letame ? 

R. C entra benissimo. Dipende dalla sua confor- 
mazione il comodo di fare molto Letame . 

D. Che cosa trovate che manchi nel mio ? 

R. Egli è ineguale; lascia scorrere le acque piovane 
alla rinfusa, che vanno in fine a scaricarsi fuori 
della Casa . Così si disperdono le materie , che 
dovrebbono dall’ acqua portarsi nel Letamaio, ed 
escono dal Cortile le miglior! sostanze degl’ in- 
grassi , e voi ne perdete così la maggiore , e la 
miglior parte . 

D. Come dunque dev’ essere disposto il Cortile , af- 
finchè non s’ abbiano a patire questi inconve* 
' nienti ? 

R. Il piano del Cortile d’ un buon Agricoltore dev’ 

esse- 


»7 

essere drsposto in maniera, che tutte le acque 
concorrenti vad-no a mettere nella f ssa contigua 
al Letamaio. Là dentro devono deporre tuttociò, 
che raccolgono , scorrendo per essj ; e questo si 
, ottiene o per mezzo di canaletti, o per via d' un 
insensibile declivio di tutto il piano verso la fos- 
sa. Una porzione del Cortile, cioè quella, eh’ è 
più frequentata dal calpestio degli animili , ed 
alquanto rimota dalle stanze abitate , sia destina- 
ta a stendere quelle macerie , che sopravanzano 
ai bisogni della stalla , perchè siano macerai e, e 
disposte alla putrefazione, il resto si determini 
ad altri usi, secondo i bisogni della Famiglia. 
Se metterete della vostra iniusrria, vi vorrà po» 
co per ridurre nel modo accennato anche il vo- 
stro Cortile. 

D. Lo veggo anch’ io : ma se fo colare nella fossa 
tutte le acque piovane, come volete che in essa 
capiscono ? 

R. Già vi ho detto , eh’ ella è troppo angusta . Al- 
largatela dunque , e profondatela ancora di più . 
Ma basta , che vi entrino le acque torbide , che 
portano seco le materie facili ad imputridirsi . 

D. Mi avete detto ancora, eh’ elli è fuori di luo- 
go , e male eseguita ; dove dunque si dovrebbe 
situare , e come dovrebbe ess-r fatta ? 

R. Dev’ essere scavata in un luogo rimoto ; dove 
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vada a declinare lo scolo delle stalle , e di tutto 
il Cortile , e dove 1’ acqua . che sormònta non 
possa trovar luogo d’ uscire dai confini della Ca- 
sa > se non dopo che ha deposio il suo lezzo. I! 
fondo di essa si faccia di selciato, o almeno di 
qualche Terra , che si concreti , e non lasci pe- 
netrare , ed asciugare 1’ acqua. Quando ella sia 
fatta a questo modo, voi potrete di tanto in tan- 
to ripurgarla, e mettere a fermentare nel leta- 
maio ciò, che vi troverete deposto. 

D. Il Letamaio dove, e come dev’ essere situato? 
R. Egli dev’ essere allogato vicino alla fossa , ma 
lungi dalla stalla, e dalla dimestica abitazione 
. per il debito riguardo alia salute de’ Villici, e 
degli animali , cui la troppa vicinanza rechereb- 
be danni notabili . Sia situato a livello del ter- 
reno , ed il suolo ne sia lastricato . Lo cinga 
all’ intorno un canaletto, che inclini sensibil- 
mente verso la fossa , per ricevere Io scolo de’ 
Letami trasportati dalla stalla troppo umidi. 

D. Voi dunque non approvate il costume quasi uni- 
versale di fare il Letamaio nelle Fosse,e ne’ luo- 
ghi più bassi de’ Conili f* 

R. No certamente. E’ un inganno, che 1’ acque 
facciano marcire le paglie, o le canne, che col- 
lo sterco si estraggono dalle stalle a segno , che 
si convertano in buon letame . II calore della 
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fermentazione, eh’ è 'necessario a -formare huon 
Letame, e smorzato da! troppo umido, il quale 
se giova alla putrefazione, impedisce la perfetta 
fermentazione. Di qui avviene, che i Letami e- 
stratti dalle Fosse, e condotti nel campo fermen- 
tano poi ne’ terreni a danno più tosto , che a 
giovamento della ricolta. E’ dunque necessario, 
come vi, diceva, che il Letamaio sia- situaft) a 
livello del terreno in vicinanza alla fossa dell’ 
acqua: prima perchè coll’ umido delle- orine, e 
degli altri escrementi, si maceri, e -si metta in 
fermentazione ; ed il superfluo umore o naturale , 
p provegnente dalle pioggie vada a colare nella 
Fossa , e ti conservi ivi raccolto per macerare', 
come dissi , i sopravanzi della stalla , ed ogn’ al- 
tra materia capace di putrefazione; in secondo 
luogo per bagnare [con quest’ acqua torbida, e 
pingue il Letame stesso , quando o per mancariza 
d’ umido , 0 per la siccità dalla stagione desse 
segni di troppo calda fermentazione. 

P. Ma voi mi avete rimproverato anco i per conto 
della stalla. Vorrei dunque, che al rimprovero 
aggiugneste anche qualche avvertenza circa 
maniera di costruire le stalle, perchè mi fosse 
utile alla moltiplicazione degli ingrassi f , 

R. Le, stalle devono essere d’ una grandezza pro- 
|>orzionat3 alla quantità degli animali. Devono 

arerò 
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«vere delle finestre, onde poter opportunamente 
dar corso all’ aria, e dall’ aria stessa difendersi 
S’ egli è possibile , sieno situate a Oriente , cioè 
gli animali guardino a quella plaga . Il pavimen* 
to dtv’ essere selciato, ed inclinato a quella par- 
te, dove si vogliono far uscire le scolature. A 
tal fine nell’ estremità dei Ietti degli animali si 
facciano dei canaletti a seconda del pendio stes- 
so, che vadano a mettere o nella Fossa destina- 
ta a raccogliere le acque del Cortile ; oppure in 
altra scavata precisamente a ricevere le scolature 
. della stalla. 

D. Perchè vi premono tanto queste scolature , a se- 
gno di far anche una Fossa per esse ? 

R. Perchè sono uno de’ migliori ingrassi. Le orine 
unite a quei su^hi oleosi, che per via ricolgono, 
coltivano mirabilmente le Terre. Quanto più u- 
na materia è facile a putrefarsi , quanto maggio^ 
re quantità di sostanze savonese ella contiene, 
tanto piu è atta ad ingrassare . L e orine sopra 
ogn* altra materia tengono tutte queste buone 
qualità . 

D. A qual uso pos'ono servire queste scolature 
. così raccolte In una Fossa? 

R. A molti usi possono esse servire con grandissimo 
vantaggio. Ageiungendovi dell acqua . e lascian- 
dola per qualche tempo fermentare insieme , p>o- 
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tete accrescerle ad ^ma quantità sufficiente da 
bagnare i prati , ed i trifogli , Quest’ ingrasso 
rinvigorisce V erbe, e le fa crescere mirabilmen- 
te. Che se le scolature della stalla vanno a fini- 
re nella Fossa del Letamaio, potete servirvi dell’ 
acqua di detta Fossa per aiutare la fermentazio- 
ne del Letamaio medesimo infondendovele , e 
versandole sopra nel tempo di siccità . Se fa’rete 
la pruova d immergere in questa Fossa medesi- 
ma paglie, canne, foglie secche, o verdi, ed ogn’ 
altra materia capace di putrefazione , e terre an- 
co magrissime, e le lascierete fermentare, vedre- 
te ogni cosa trasmutarsi in potentissimo ingrasso. 

D. M’ accorgo che la mia ignoranza è la causa del- 
la penuria degl* ingrassi ^ in cui sono, e della 
mia infelice coltivazione . • 

R. Potete aggiungere ancora un poco di negligenza, 
e disattenzione, la quale spero qhe vi caccierete 
d’ attorno in vista de’ vostri vantaggi . Non ab- 
biamo detto parola de’ Letami di Cavallo, di 
pecora, di porco, de’ volatili, e dello sterco u- 
mano; tutti ingrassi per la loro naturale attività 
più efficaci de’ Bovini .. Sta dunque alla vostra 
attenzione il raccoglierli, e perfezionarli. Ris- 
petto ai Cavalli , che avranno stalla comune co’ 
Buoi , non accade parlare . Per le pecore , se a- 
vete il comodo di nutrirne in buon numero , a- 
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vrete anco stalla separata . Coprite dunque spesso 
di paglia il luogo, ove le chiudete, di tempo in 
tempo estraete tutto il letto , e rimettete nuove 
paglie; così si dee fare per aver copia di Leta- 
me, e per conservare la loro salute, e la loro 
lana. In estate massimamente gioverà alla salute 
delle pecore, ed alla moltiplicazione del Letame 
sostituire alle paglie terra ben asciutta , ed are- 
nosa collo spanderà ogni giorno uno strato di 
quescasotto alle pecore. Questa inzuppata delle ori- 
ne . ed impinguata collo sterco delle pecore si estrae 
di. tempo in tempo dalla stalla , e giova intini- 
tamentea fertilizzare i terreni forti, ed argillosi. 

P. Non ommetterò di usare queste diligenze, e di 
approfittarmi anco di questo ingrasso , proseguita 
di grazia la vostra istruzione? 

R. Gli animali porcini non hanno bisogno d’ una 
cura sì scrupulosa , ma non per questo voi dove- 
te mancar di attenzione, per non perdere i loro 
escrementi , che sono opportunissimi alla coltiva- 
zione degli Orti per la fervida , e pronta loro 
fermentazione, la quale vuol essere rattemperata 
colla mistura di terra , 0 d’ altre materie . Resta 
finalmente a parlare della pollina . Per averne 
in maggiore quantità, obbligate i vostri Polli a 
stare chiusi in luogo appartato in tempo di notte 
e spesso nccogliete i loro escrementi . Abbiate 
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r avvertenza di mescolarli prontamente con Ter- 
ra, per impedire la troppo effervescente fermen- 
tazrone, che lì abbrucia, e riduce al niente, se 
sono lasciati soli in mucchio per qualche spazio 
di tempo, 

D. Vi sono ancora degli ^Itri ingrassi, de’ quali ig 
debba far conto? 

R. Le ceneri , e la caligine sono ottimi concimi g 
da per se soli , e misti con Terra per ingrassare 
i prati massimamente, e sono utili ancora ad 
ogn’ altra maniera di coltura . 

D. M' immagino, che non avrete più altro da sugt 
gerirmi in proposito degl’ ingrassi ; quanto a me 
praticherò diligentemente le avvertenze, che da- 
te mi avete, e per moltiplicarli, e per miglio- 
rarli ; ma con tutto questo ben m’ accorgo , ph? 
non saranno ancora bastanti ai miei bisogni . 
p. Le Vostre querele mi danno motivo di credere , 
che siate voi pure nel numero di que’ moltissimi 
Contadini, i quali si pensano di accrescere la ri- 
colta a misura, che possono accrescere 1’ esten- 
sione dei Campi, ma s’ avveggono in fine, phe 
lavorando il terreno senza concimarlo , vanno a 
voto le loro mal fondate speranze . Con tutto 
ciò essi vogliono durare nella pertinace loro 
avidità di ritenere più Campi di quelli , ch(; 
possano ben coltivare, e seguitano a portar I4 
farte JI. C pen*' 



pena di lavòrar molto tetreno, alla scat-sa mer- 
cede di tenuissime raccolte non mai corrispon- 
denti alle loro fatiche. A questo gravissimo er- 
rore, se non vostro, di moltissimi vostri pari 
cercherò di mettere riparo, ed emenda, medi- 
ante uno scompartimento agrario , che vi esporrò in 
appresso . Frattanto se mi prestate attenzione , e 
fede , io vi suggerirò altri mezzi ancora , onde 
possiate moltiplicare gl’ ingrassi in benefìzio de’ 
vostri terreni , che forse in buona parte ne stan- 
no digiuni per qualche anno. 

D. Voi non potete farmi cosa più grata di questa , 
ed io vi ascolto con 1’ animo disposto, e pron- 
tissimo a mettere in pratica i vostri suggeri- 
menti . 

R. Se io vi dirò, che dalle stesse vostre Terre ste- 
rili, e magre, siccome sono, potete aver modo, 
onde concimarle, e fertilizzarle a segno, che v! 
diano abbondante la raccolta , me lo crederete .<* 
Eppure è cosi . Attendetemi . L’ estensione de’ 
vostri Campi è tale, che nonostante i suggeri- 
menti, che vi ho dati insin ora, e quelli che 
sono in parola di darvi , onde moltiplicare gl’ in- 
grassi , Voi disperate d’ accrescerli a quella quan- 
tità, che vi bisogna. Or bene. Destinatene a- 
dunque una discreta porzione, a cagion d’esem- 
pio, un Campo al riposo d' un anno; 

ave- 
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»ic!nania del vostro Letamaio; questa Terra sa- 
ri della spezie delle Terre arenose, e calde, se 
Vorreré unirla al Letame di bue , e sari delle 
forti , ed argillose, se vorrete incorporarla al Le- 
tame di cavallo , di pecora, di {^rri ; od alla 
pollina . Una tale mescolanza si può fare e nell* 
aito di trasportare fuori delle stalle il Letame; 
ed ahco dopo ; che il Letame abbia fermentato 
per qualche tempo ; Sia dunque il primo fstrato 
di Terra all’ altezza d’ uri piede, e sovra questa 
distendete uno strato di Letame, che corrispon- 
da ad una terza parte della Terfa , sovrapponete 
al Letame altro strato di Terra alto un mezzo 
piede, e con la debita proporzione copritela d’ al- 
ito Letame, è così successivamente; avvertendo, 
che l‘ ultimo strato sia di Terra . Sarà bene; che 
quanto prima le versiate sopri dell’ acqua della 
vicina fossa in tanta quantità , che basti a pene- 
trare tutto r ammasso; quando il Letame noti 
fosse naturalmente umido assai ; o prevedeste 
prossima a cadere la pioggia. Abbiate pure l’at- 
tenzione di rinovare 1’ inacquamento in stagione 
arida , o calda ; affine di conservare sempre mol- 
le r impasto, e rattemperati la fermentazione .■ 
Z)ate riposò al tutto per lo spazio' di due mesi , 
ed anche più, se vi è comodo; ed avrete con 
tal mezzo accresciuto d’ assai j e friigliotato il vo-' 
atro Letame i C j f). Quel- 
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D. Quelli , che fanno una tale mistura in vicinanza 
del campo, che debbono ingrassare, non pare a 
voi, che prendano un buon partito? 

R. E’ assai difficile, che riesca perfetta una tale 
mistura , e la ragione si è perchè d’ ordinario 
si fa uso di Terra dell’ indole stessi del Campo, 
che si vuol concimare , non vi si mescola Leta- 
me in proporzionata quantità, non si bagna mai, 
e raro è, che si possa bagnare. Sicché io non 
farei mai la mistura in vicinanza de’ Campi , se 
non nel cas>, che tolti gli aidotti inconvenien» 
ti , non fos^e possibile di farla in casa . 

P E chi stendesse sulla pubblica strada fogfie, pa- 
glie, sorgali, ed altro, non fare be egli acquisto 
di buon concime; lisciandole macerare, ,e mes- 
colandole con Terra ^ 

B, Se la strada fosse frequentata assai da’ carri , e 
bestiami approverei un tale costume, si perchè 
dal calpestio verrebbero infrante , e macerate le 
disposte materie; e si perchè dallo stallare degli 
animali sarebbero sufficientemente impinguate , e 
concimate. In caso diverso io penso, che mag- 
giore sia il discapito, t)ie non il guadagno, che 
si ritrae da si fatto costume . Le canne de’ sor* 
gali massimamente , che sono tardissime a mace* 
Tarsi , imbevute che siano di acqua , roti sono 
quasi più atte a ricevere altri sughi oleosi , e 

pin* 
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ringui, che le macerino, e le mettano in fer- 
mentazione, e si rimangono perpetuamente ,un 
capo morto inutile affatto alla fertilizzazione del- 
la Terra . Dì più qualunque sia 1' acquisto , che 
si possa fare per la mescolanza della Terra del- 
la strada , quante volte avviene , che o le piog- 
gie dirotte via si portino il tutto, o i venti con- 
tinuati , dopo aver disseccate, ed inariditele can- 
ne , le foglie , e le paglie , le disperdano in fine per 
la massima parte ? Se farete bene i vostri conti , 
troverete, che il vostro Cortile, e la vostra Fos- 
sa sono il luogo , ed il mezzo più sicuro e ad ac- 
crescere , ed a perfezionare i vostri Letami. Se 
oltre ai sorgali, ed alle foglie, e paglie, che sopravan- 
zano ai bisogni della stalla, vi prendeste la pe- 
na di estirpare i fusti de’ sorghi Turchi, e sor- 
ghi rossi , che lasciate nel Campo a succhiare 
inutilmente la Terra , a nutrire i vermi , ed i 
topi nell’ invernata ; e che in Primavera non po- 
co danneggiano i lavori, e le nuove seminagioni; 
impedendo la necessaria polverizzazione del ter- 
reno , e r equabile successiva distribuzione delle 
sementi , se questi fusti , io dissi , estirpati , e 
raccolti li conduceste a casa, e fi gettaste a ma- 
cerare nella vostra Fossa , o li deste alle fiamme, 
e ne raccoglieste le ceneri ; di quanto non sì ac-' 
crescerebbe in ciascun anno il vostro Letame ^ Ad uit 
C 4 atten- 
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attento , ed industre Agricoltore non mancano 
mezzi per accrescere Letame. Fate la pruova di 
questo , che vi ho suggerito , e avrete un grande 
sussidio alla buona coltivazione de’ vostri Campi. 

D. Io sono molto contento di questo vostro suggerì* 
mento, ma di grazia non vi ritenete per noja, o 
stanchezza dal propormi qualche aItro_ mezzo a 
moltiplicare gl’ ingrassi , se 1’ avete in pronto ? 

R. Io r ho benissimo , e voi forse senza saperlo a-* 
vete ne’ vostri stessi Campi la miniera di questo 
ingrasso , che sono per iscoprirvi j Attendetemi . 

I migliori agronomi pongono nella classe degl’ in- 
grassi una certa spezie di Terra da essi chiama- 
ta Marna, la quale altro non è, che Terra cal- 
carla intimamente unita all’ argilla. Ella è com- 
posta di particelle sottilissime , ed impalpabili , è 
mollissima al tatto, ed è saponacea / il Suo colo- 
re é vario. Si scava di Sotterra, esposta all' aria 
si rassoda dapprincipio, e s’ indura quanto un 
sasso, ma dopo qualche spazio di tempo si screpola^ 
si sfracella, e diviene polvere minutissima . Posta 
nell’aceto quand’é asciutta, promuove l’ ebollizione 
c leva al!' aceto stessoi la sua acidezza, gettata 
nel fuoco scoppia, come il sale. 

D. Voi mi avete indicata assai bene questa spezie 
di Terra, ma codie arrafTò à fare per ritrovarla? 

R. Quando scavate de’ Fossi per i lavori opportuni 

alla 
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Alta vostra campagna « ponete attenzione alla 
Terra , che andate scavando , e secondo gl’ in- 
dìzj , che vi ho dati j fate i convenienti esa- 
tttl , e le sperienze # che vi ho suggerite < e for- 
se più presto di quello / che vi pensate, vi ver- 
ri fatto di scoprire un si preZirso tesoro. Noa 
giudico espediente di pàrlarvl d’ altra spezie d’ 
ingrassi , perchè Aon sono tali da potersi usa-' 
re si facilmente ne’ nostri Paesi,' stimo però mol- 
to conveniente di accennarvi in questo luogo un 
metodo di coltivazione, che vi condurri a rica« 
vare il maggiore possibile vantaggio e dall’ in-' 
grasso artifiziale, che voi procurate ai vostri ter- 
* reni col mezzo de’ Letami , e dall’ ingrasso na- 
turale, di cui ò dotato il terreno stesso, che 
lavorate . 

C A P Ó I V. 

Dclt alterni coltivazione delle Terre . 

D< Vi sono molto obbligato' per la premura , che 
mostrate di secondare ì miei desideri, e di soc- 
correre ai miei bisogni / dite pure , che vi ascol- 
to con grandissimo piacere- ' 

K< II maggiore vantaggio, che si possa ricavare dal- 
la naturale , o artiiìziale fertilità de’ Terreni 

proce- 
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procede massimamente dell’ alterna coltivazione 
dì qaelli , il che si fa sostituendo con certa de- 
terminata serie 1’ uno all’ altro prodotto, e va- 
riando la seminagione di que’ grani , che sono 
più confacenti all’ indole del terreno ; quell’ ob- 
bligare il terreno a produrre per molti anni suc- 
cessivi la medesima spezie di grano , credetemi , 
i un forzarlo a dare quello , che non può ; e s’ 
egli non corrisponde alle vostre fatiche con ab- 
bondante prodotto, la colpa non é sna, ma vo- 
stra. 

D. lo vorrei , che mi dichiaraste la ragione di ciò . 
che voi dite ? 

R. La ragione di ciò è questa : ciascun grano si pa- 
sce , e sì nutre di certa specie di sali , e di ogii 
conveniente alla propria ìndole, e temperamen- 
to; e questi li succhia fra le varie spezie di sali 
ed egli , di cui è impregnata la Terra . Nel ca- 
so dunque , che venga reiterata per più anni , co- 
me si fa, la seminagione dello stesso grano nel 
medesimo Campo; voi ben vedete, che assai te-\ 
nue nutrimento potrà dargli un fondo, che n’ è 
stato replicatamente smunto ed esaurito; laonde 
non è da fare le meraviglie , se posti anco i con- 
venienti lavori della Terra, il grano tuttavia 
non vegeta , e prospera felicemente * cagione 
dello scarso nutrimento, eh’ egli ritrae dal cam- 
po già 
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po già spossato, ci insterllito per le antecedenti 
produzoni. 11 solo caso d’ una estraordinaria con- 
cimazione, che si desse al Campo, potrebbe da- 
re il compenso opportuno al sofferto dispendio. 
Ma questo ripiego non è da suggerire a chi soffro 
penuria di concime. 

D. tion qual metodo adunque si vorrebbe ordinare 
quest’ alterna coltivazione dei terreni ? 

R. Non si può determinare uno stesso metodo per 
ogni terreno; perciocché essendo varia la natura 
de’ terreni , conviene altresì , che variì la ma- 
niera di coltivarli . E siccome non in ogni terre- 
no prospera ogni grano , cosi 1’ esperienza vi fa- 
rà conoscere, quile spezie di grano convenga al 
vostro terreno: quindi potrete stabilire un certo 
determinato giro d’ anni a compiere la ben ordi- 
nata , e vantaggiosa sostituzione di que’ grani , 
che meglio vi allignano . 

D. Di grazia indicatemi quel metodo, che vi sem- 
bra il più conveniente ai nostri terreni ? 

R. 11 metodo insegnato dal celebre Camillo Tarello 
sino dal tjc6 ; ed espenmentato utilissimo in 
molte parti d’ Italia , ed anco in Paesi oltre 
monti, ed oltre mari si è quello, eh’ io vi pro- 
pongo ; e per 1' esecuzione di esso è necessario di 
venire a quello scompartimento agrario , che vi 
ho accennato altrove . 

Sup- 
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Supponiamo dunque , die 1’ estensione del vo- 
stro terreno sia di campi arativi n. 40 ; questo 
dovrà partirsi in cinque porzioni a un di presso 
eguali di campi S , ciascuna delle quali avra a 
portare annualmente vario prodotto coll’ ordine 
qui sotto espresso nel periodo di cinque anni , 
dopo i quali ricomincia il medesimo giro di col- 
tura , che segue poi perpetuamente. 

La prima porzione A ,■ che si suppone avere 
Urtato sorgoturco nel corrente anno 17*7 > prima 
del gelo si ari profondamente , e con buon Leta- 
me si prepari in primavera alla seminagione del- 
la Fava , o d’ altro legume di primavera . Fatta 
là raccolta , sia arata > ed erpicata , e vi si semi- 
nino dei Lupini , i quali cresduti insieme con 
la Fava dispersa nella mietitura somministre- 
ranno un ottimo ingrasso al Frumento , che dee 
Succedere . Quando i Lupini , e le Fave saranno 
ben cresciuti,- ed in fiore si taglino, e si sot- 
terrino arando , ed erpicando . Venuto il tempo 
opportuno di seminare il Frumento, si dovrà nuo- 
vamente arare , ed erpicare . 

Fatta la raccolta del Frumento di primo anno' 
£el 1788 nella stessa porzione A si semineranno 
Lupini , e si sotterreranno tostochè saran- 
no in fiore . E collo stesso metodo sopra indi- 
tato si farà la seminagione del Frumento di se- 

tondo 
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pondo anno . Nella seguente primavera agli ultimi 
di lebbrajo, o ai primi di Marzo si spargerà so- 
pra il Frumento semenza di Trifoglio in stagio- 
ne non troppo secca , nè troppo piovosa , ma oa- 
«tantemente umida , onde possa facilmente ger- 
mogliare , e nascere . 

Maturo che sarà detto Frumento nel 17(9 si 
taglierà tanto alto da Terra , che vi resti buona 
stoppia, la quale si segheià alla fine di Luglio, e 
somministrerà un buon Foraggio mediante il Tri- 
foglio frammischiato. 11 Trifoglio, che vi riger- 
moglierà , si segherà poi in 7bre , e se pe avrà 
ottimo fieno. Vi rinascerà il Trifoglio, e questo 
si può far pascolare ai bestiami , oaqrtificato che 
sia da alquante brine, fiifinchè non sia loro di 
nocumento, ed in tempo asciutto, perchè d# 
quelli non sia danneggiato, 

Nel seguente anno 1790 si avranno tre, o quat* 
tro segature di Trifoglio di secondo anno, e forse 
anco più secondo F ubertà del terreno , e la qua- 
lità della stagione , e si avrà anche un buon pas- 
colo dopo alquante brine . Dopo pascolato il 
Trifoglio si arerà tosto profondamente la «Ter- 
ra , e si erpicherà . Nel verno si caveranno , e 
rimonderanno i fossi, e le capezzagne , e la Ter- 
ra si trasporterà a tempo opportuno sovra la me* 
(lesima porzione del terreno, I 
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Alla primavera del 179* * tempo opportuno 
vi si seminerà il sorgoturco , e vi si faranno i 
convenienti lavori coh 1’ avvertenza dì accumu- 
larvi attorno nel tincalzatlo qUanto più terra si 
potrà , onde possa ricevere dal terreno un ablton- 
dante nutrimento per le moltiplicate radici , e 
possa difendersi dalla siccità , a tiparo della qua- 
le è ottimo ripiego il rincalzarlo una secónda 
volta. Fatta la ricolta del sorgo , e delle sue 
canne, e pascolata 1‘ erba, devesi arare la stessa 
terra profondamente avanti i geli del verno , on- 
de si disciolga , e s’ impregni degli elementi hu- 
tritivi dell’ aria . 

, Nel 1791 venuto il tèmpo di seminare la Fa- 
va , od altro legume di primavera si praticherà , 
quanto abbiam detto doversi fare nel primo aftno 
1787. Ed eccovi nel periodo di cinque anni com- 
piuto il metodo sperimentato Utilissimo della col- 
tivazione Tarelliana, il quale Se applicherete mc- 
c ssivamente alle altre potrioni di Terra B C ecc< 
con lo stesso ordine , e succession di prodotti , in 
capo a cinque anni avrete tutto il vostro terreno 
lavorato secondo il metodo Tarelliano. 

D. A me pare, che il mio terreno lavorato con tal 
metodo non mi possa mai dare nè la quantità 
del Frumento, che annualmente debbo pagare al 
Padrone , nè la raccolta del sorgo , eh’ io consu- 
mo in 
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mo in FamÌElii. Questo metodo è più vantag- 
gioso agli animali , che ai Contadini . Essi im- 
pingueranno , e noi morremo di fame . 

R. Se non vi fossero replicate esperienze di terreni 
lavorati con tal metodo, e divenuti fecondi di 
doppia , e tripla ricolta di grano , io non mi sa- 
rei arrischiato a proporvelo , e laudarvelo . Ma 
tenete per certo , che un tal metodo è appoggia- 
to a quella prima, e massima legge di buona a- 
gricoltura, che per avere copiosa ricolta, bisogna 
arar molto, e seminar poco, alla quale opponen- 
dosi direttamente la pratica comune tra noi, non 
mi reca stupore la vostra diffidenza. Fatene la 
prova sulla mia parola , e non avrete a pentirvi . 

D. Da questo piano di coltivazione sono esclusi 1 
Cinquantini , ossìa ì Sarasin^ i Migli, le Rape , 
e tutti gli altri generi di secondo prodotto, i 
quali assai volte pareggiano la prima raccolta , e 
sono il più valido sussidio al mantenimento della 
Famiglia . Come potrei io supplire ai miei biso- 
gni senza questi ? 

R. Posto, che i Campi coltivati secondo il metodo 
sovraccennato diano raddoppiati almeno i prodot- 
ti, com' è comprovato dalla sperienza ; voi in tal 
caso non avrete bisogno del sussidio de’ secondi 
frutti, i quali sono sempre con discapito della 
prima raccolta, a cagione dello sforzamento, che 

si fa 
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fi fa alla terra, obbligandola a dare due fratti; 
oltre di che spesso avviene, che questi secondi 
frutti non vengano a perfetta maturità : ed in 
grazia d’ un secondario prodotto, ph’ è molto 
incerto, si dimezza la principale raccolta. Ma 
per non privarvi di questi generi, che possono 
essere opportunissimi ai bisogni della vostra Fa- 
miglia , fate così . Destinate una porzione di ter- 
reno ai grani secondarii , ma non maggiore di 
quella, che possiate concimare prima della loro 
semina , e in poco terreno avrete quella raccolta, 
che non fate ordinariamente nel molto esteso ter- 
reno da voi seminato a grano secondario senza con- 
cimarlo, Così con risparmio di fatica, e con mi- 
nor discapito del terreno supplirete ai vostri bi- 
sogni , 

Ma nei campi vignati io vorrei , che prendes- 
te un altro partito, ed è quello di non seminare 
mai grani a spica, o erbaggi ad uso di foraggio 
in vicinanza ai filari delle viti , perchè sì gli uni , 
come gli ajtri sono nocivi ed alla prospera ve- 
getazione delle viti , ed alla conservazione delle 
uve . Tre cole dunque da ciascuna parte lungo le 
viti siano lasciate libere dai grani a spica, e da- 
gli erbaggi , ed a questi sostituite in tempo op- 
portuno la semina di que’ generi secondarli che 
più vi aggradano. 11 lavoro della terra, che voi 

fare- 
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farete in primavera per preparare il terreno alla 
semina del Cinquantino , delle Rape > o d’ altro , 
ì lavori, che farete in estate avanzata per la cul- 
tura necessaria a simili prodotti, gioveranno som- 
mamente alla prosperità delle viti , e della ven- 
demmia, e. vi daranno in copia i frutti da voi 
desiderati . 

D. Io preveggo , che il foraggio sarà . sovrabbondan- 
te al numero de’ miei animali , bastando per me 
il fieno de' miei prati, ed i Sorgali. Qual uso sa- 
rebbe il migliore da farsi di questi foraggi ? 

R. Prima che vi risponda , dimando io a voi , quan« 
ti animali nodrite , e da quanti Campi di prato 
naturale raccogliete il fieno ì 
D. Non più che dieci Campi di prato sono presi 
< .a fitto da me, ed a carissimo prezzo. Nè più 
che sei sono gli animali da lavoro, e due vacche, 
di cui mi vaglio ne’ lavori il meno che posso . 
Non vi sembrano essi sufficienti ai miei bisogni ì 
R. 11 numero de’ vostri animali non può essere suf- 
ficiente ai lavori del vostro terreno, non alla 
quantità de’ concimi , che sono necessari! , non 
- al vostro vero interesse . Per l’ estensione di qo cam- 
pi arativi si richiedono 8 animali almeno da la- 
voro , e questi di diversa età dai 9 ai tre anni ; 
più, due vitelli dell’ età circa di due anni, e 
due vacche lattanti i loro vitelli . Con questo nu- 
farie JI. D mero 
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mero di animali voi sarete in caso di ben lavo- 
rare , e di ben concimare il vostro terreno, e sa- 
rete in grado di accrescere più che non v’ im- 
maginate la raccolta de' grani , e per supplire ai 
vostri obblighi verso il Padrone, e per soddisfare 
ai bisogni della vostra Fam’glia. Dì più con i 
Foraggi de’ prati artifiziali , e naturali avrete il 
bisogno, onde ingrassare ogn’ anno i due Buoi 
più vecchi, sostituendovi quelli, che nodrite an- 
nualmente, come s’ è detto. Che bel sussìdio ai 
bisogni della vostra Famiglia col soldo , che rica- 
verete ogn’ anno dalla vendita di due Buoi bene 
ingrassati ? che gran benefuio farete voi a tutta 
questa Provìncia , la quale per provvedere ì Buoi 
da macello, manda fuori di Paese ogn’ anno la 
somma di quasi cento mila Ducati. Restando fra 
noi questa somma considerabile di danaro, e cir- 
colando nella Provincia, ancora voi ne sentirete 
il vantaggio. 

Di grazia istruitemi un po' più diffusamente so- 
pra la coltura de’ prati sì naturali , come artifi- 
ziali , che ben veggo dover essere il mio interes- 
se accrescendo ì foraggi ; onde poter mantenere 
\ buon numero d’ animali? 
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CAPO V. ' 

ttìU coltura dei prati naturali , ed artifiziali , , 

F. La cohnra dei prati consiste in due cose . f. nél 
difenderli da tutto ciò, che li può dannepplare. 
a. nel pr curare ad essi tutto ciò, che li può mi» 
plioraie . • 

D- Quali sono le cose, che più possono danneggiare 
i prati ? 

R. Sono r acqua , la siccità, la vecchiaia, I’ uso 
del pascolo, le Talpe, ed alcune erbe di cattive 
qualità . 

D. L’ acqua è eSsa dannosa ai prati ? 

R, SI certamente , quando sia troppa ; e se questa 
deiiva dal fondo del prato. Io rende paludoso, e 
produce erbe di cattiva qualità , anzi le fa tal» 
volta marcire pese proviene dalle inondazioni, 
ricopre i prati di sabbia, e di pantano con dan- 
no delle erbe, e talvolta ancora del prato stesso. 
Quando la troppa acqua dei prati deriva dal pro- 
prio loro fondo, che si dee fare per rimediarvi f 

K.. La piantagione di salici, pioppi, ontani , ed al- 
tri alberi amanti dell’ umido porrebbe essere un 
mezzo alcune volte sufficiente ad asc‘;ugare il so-' 
vercbio umido del terreno^ Ma se. ciò non basta. 
Da si ica- 
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si scavino dei fossi all’ intorno, e si attraversi 
anco il prato stesso con altri fossi , e vi sarà pos- 
to r opportuno rimedio. 

D. Quando i prati sono soggetti ad inondazioni, che 
si dee fare per difenderli ? 

K. Bisogna o scavar de’ canali all' intorno per date 
esito alle acque , o alzare degli argini per tener» 
le lontane. Nel solo caso, che la inondazione 
fosse per portare nei prati della terra buona , e 
grassa si potrebbe, anzi si dovrebbe in tempi op» 
portuni farvi entrare le acque, e scorrere lenta» 
mente . 

D. La siccitii è anch' essa dannosa ai prati? 

21. La scarsa quantità dei fieni, che si raccoglie dai 
prati secchi di' loro natura, e da qualsisia prato 
negli anni dì siccità comprova abbastanza , quan» 
to sia essa dannosa . 

D. Qual è il rimedio contro la siccità de’ prati ? 

Sia che la siccità derivi dalla natura de’ prati , 
sìa che provenga dalla mancanza delle pìoggie , 
il rimedio più efficace si è 1’ irrigazione , e 1’ in- 
grasso, di cui vi parlerò tra poco. 

D. Come si conosce la vecchiaia dei Prati .? 

R. Sv conosce facilmente da certa lanugine verde, 
volgirmente chiamata Musco , che si forma alla 
superfizie de’ Prati. Essa vi si distende come una 
grossa coperta, che impedisce all’ecbe. di sputi- 
' • tar 
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tar folttf e vigorose « tf quindi scarsissimo è il 
prodotto del Fieno. 

l3. Qual è il rimedio dontrd questo male ? 

R. L' aratro a coltello giova moltissimo d rompere 
questa viziosa cotenna; ed è ancora ottimo ri- 
medio j sebbene non sempre , lo spargere replica- 
tamente della cenere ^ la quale vi distrugge la 
lanugine t e somministra all' erbe un ottimo in- 
grasso , come si dirà in appresso . 

D. Perchè la cenere non sempre giova contro la vec- 
chiaia dei Prati ? 

R. Perchè alcune volte la loro Vecchiaia è troppo 
avanzata « e il male deriva non tanto dalla la- 
nugine t quanto dalle radici Stesse dell' erbe f le 
quali nel lungo corso degli anni si sono moltipli- 
cate , indurite, aggruppate a segno, che $' im- 
pediscono a vicenda di liberamente germogliare . 

D. In questo caso a qual rimedio bisognerà ricor- 
rere ? 

R. Air aratro. Prima, cbe s* Inoltri 1' inverno, si 
ara quanto piti si può profondamente , e a mi- 
nuto, cioè a spessi solchi, tutto il Prato, e s! 
lasciano ridurre in polvere dal gelo le zolle sino 
a tutto Marzo . Le zolle , che non fossero bene 
disciolte si rompono con la zappa , oppure si bru- 
ciano, poi vi si semina fiornme di fenile, e vi 
si aggiugne del Trifoglio, ed anche dell' erba 
I? 3 medi- 



medica , se il terreno è piuttosto umido . Final- 
mente si spiana il terreno erpicar.dolo più volte. 
In questo modo i Prati si ringio/eniscono , e si 
rinnovano. 

D. Per rinnovare i Prati non sarebbe meglio abbru- 
ciarli ? 

R. SI certamente potendosi fare la spesi occorrente, 
la quale per altro viene assai abbondevolmente 
compensata dalla prodigiosa quantità di Fieni, 
che poi'si raccolgono per più anni seguenti. 

D. Come si deve fare pi r abbruciare i Prati j* 

R. Prima si arano, indi dellezoile rilevate, e dissec* 
cate dal Sole si formano varii pi,.ciuli forni con 
due picciole {>• cche a terra, 1’ una opposta all' al- 
tra, e ben chiusi da ogn’aitra parte; sopra questi 
Forni si accumula tanta quantità della Terra smossa, 
quanta ne possono sostenere . Dentro vi sia o paglia ^ 
O sorgali, o sarmenti preparati prima della costru- 
zione de’ Forni; vi si appicca il fuoco, e quand’ è 
ben acceso, si chiudono bene le bocche del forno, 
che si lascia ardere, sinattantochè le radici delle 
zolle sieno consumate, e la Terra sia cotta. II 
che si conosce , facendo passare una bacchetta a 
traverso del Forno, e incontrandovi poca resisten- 
za. Allora SI apre, e si scximpone il Forno, e si 
spargono uguilmenre per tutto il terreno le ce- 
peii, e la Tètra cotta; poi si seminino l’ erbe op- 

porm- 
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portane , come sì è detto sopra . se pure non si 
volesse per due, o tre anni seminarvi biade : i! 
che riuscirebbe di grande utilità . II miglior tempo 
di tale abbruciamento è sul fine di Luglio , o ai 
primi d’ Agt^to . Ma non è fuori di tempo il pra- 
ticarlo in Marzo; anzi allora si fa con risparmio 
considerabile di spesj, e di fatica, a cagione, del- 
le foche zolle , che rimangono intere p ed erbose 
dopo il gelo dell’ Inverno . 

D. E’ egli vero , che 1’ uso de’ Pascoli sia dannoso 
ai Prati ? 

R. Questa verità è manifesta abbastanza per 1’ es- 
perienza , mentre i Prati non pascolati sempre 
pii» migliorano, e giungono a rendere il doppio 
del fieno , che rendono essendo pascolaci • 

D. In quali tempi è più dannoso il pascolarci Prati? 

R. Dai primi di Marzo sino a tutto Settembre, ed 
in ogni tempo subito dop - la pioggia pel danno, 
che cagiona ai Prati il calpestio degli animali. . 

D. Che bisogna fare per dife».dere i Prati dall’ uso 
del pascolo,.^ 

R. Bisogna assolutamente tenerne lontani gli anima- 
li col mezzo di larghi fossi , e di folte siepi . 

D. Ma le siepi, ed i Fossi non bastano ad impedire 
i’ invasione degli animali stranieri ne’ Prati , e 
ne’ Campi per 1’ inveterata abusiva consuetudine 
del promiscuo pascolare? • 

D4 
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R, Non dubitate , che a questo disordine sarà posto 
rimedio , e non tarderà molto la Sovrana prov- 
videnza del Principe a liberarci da si desolante 
saccheggio, e ciascun proprietariosi vedrà rimes- 
so nel legittimo diritto di godere pacificamente 
i propri! fondi 

D. Ma gli animali per conservarsi sani hanno biso- 
gno di respirare aria libera, ed amano di pasco- 
lare ? 

R. Per non quistionare su questo punto, destinate a 
pascolo per gli animali qualche pezzo di Prato , 
ma del più magro, se non avete il comodo, ed 
51 diritto di pascolare qualche vicino Comunale ; 
e nelle giornate di riposo dai lavori della Cam- 
pagna in ore fresche fateli pascolare. In questa 
manièra tutto sarà salvo. 

D. Quale è il mezzo di riparare il danno, che le 
Talpe apportano ai Prati ? 

R.-Il mezao unico c quello dì ammazzarle rii che si ot- 
tiene facilmente , stando in agguato nel mese di 
Marzo al levar del Sole , e con badile gettando- 
le fuori della buca, a cui si avanzano rimuginan- 
do la terra in tale stagione . In Aprile si spiani- 
no con rastrello i monticelli di Terra, che avran- 
no sollevati nel Prato, e vi si sparga fiorume dì 
Fieno . 

D. Quali sono 1’ erbe di cattiva qualità , che dan- 
neggiano i Prati R. So- 
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R. Sono tutte quelle, che hanno le foglie larghe 
spante orizzontalmente, o hanno! fusti grossi, e 
legnosi, e le lattiginose, e venefiche. Tali sono 
il Radicchio, ed il Finocchio selvatico, la Fel- 

« ce, la piantaggine, 1’ Edera silvestre, il Titi- 
malo, e simili. 

D. Qual è il mezzo di purgare i Prati da tali erbe ? 

R. Non vi è altro mezzo , se non quello di estir- 
parle dalle radici . 

D. Giacché mi avete istruito sopra la maniera di 
difendere i Prati da ciò, che li può danneggia- 
re; mostratemi ora ciò, che debbo fare per mi- 
gliorarli ? 

R. Molte sono le cose , che voi potete fare per mi- 
gliorarli, ma tutte si riducono ad una medesima 
classe , cioè agl’ ingrassi . 

D. Quali dunque sono gl’ ingrassi buoni per li Prati ? 

R. Questi sono , la cenere , ancorché fosse liscivata, 
purché sia asciugata, e polverizzata, la fuliggine 
dei cammini , le spazzature delle Case , le cura- 
ture delle corti, la polvere delle strade raccolta 
nei bollori della state , la Terra dei Fossi bene 
asciugata , e polverizzata , le foglie degli alberi 
miste con Terra , e marcite in qualche scolatoio, 
o fossa del Letamaio , il pulaccio de* Frumenti , 
e Trifogli parimente trurcito; lo sterco de’ Pol- 
li , e Colombi , quello degli animali , e spezial- 

. mente 
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mente de’ Cavalli > che sia bene marcito , il fio- 
rume de’ Fenili , e delle greppie dei Cavalli , e 
Buoi , il qual somministra ai Prati nuovi semi ad 
accrescerli di nuove erbe ; 1’ abbruciamento dei 
Prati , come si è detto sopra ; e finalmente I’ a. 
dacquamento. Di questo miglioramento, che ho 
posto in ultimo luogo , sebbene sia da compurarst 
il primo , non vi farò parola , per non esser* 
molto praticabile nella presente diramazione, e 
livellazione delle acque, che bagnano la nostra 
Provincia . 

D. Oltre gl’ ingrassi, che mi avete accennati , vi sa- 
rebbe qualche composizione d’ ingrasso adattata 
alla migliore coltura dei Frati P 

R. La migliore, e la più semplice composizione si 
è quella di raccogliere nella più fèrvida estate la 
polvere delle strade , e mescolarla con eguale 
quantità di Letame , poi lasciarla in mucchio 
esposta alle pioggie , ed al gelo del susseguente 
Inverno, ed in Primavera spargerla nei Prati. 
Questo ingrasso feconda assai piu il Prato, che 
non farebbe altrettanto Letame puro di stalla ; 
perchè essendo più minuto , e rafiìnato penetra 
assai più alle radici dell’ erbe, e portandovi as- 
sai maggiore nutrimento, le fa germogliare e 
crescere mirabilmente . 

D, Come si devono spargere gl’ ingrassi nei Prati? 

R.Nei 


5 > 

R. Nei Prati perfettamente piani, che sono sempre 
i migliori , si devono spargere gl’ ingrassi in e- 
gual quantica in ogni sua parte, ma nei Piati 
posti in pendio bisogna spargerli in maggior co- 
pia nella parte superiore, perchè sciolti poi dalle 
pioggie discenderanno a poco a poco nella parte 
inferiore • 

P. Prima che si spargano gl’ ingrassi vi sarebbe 
qualche preparazione opportuna a rendere viep- 
più vantage'osa la concimazione dei Prati ? 

R. La preparazione sommamente utile ai Prati pri- 
ma che si concimino, si è quella di cagliarne ad 
ogni verso la superfizie con una spezie d’ aratro 
fatto a coltelli, al quale si può supplire con erpice 
bene dentato , e ben pesante . Questo lavoro , ol- 
tre allo smuovere, che' fa il terreno , apre la via 
al nutrimento degl’ ingrassi che meglio s’ insi- 
nuano alle radici dell* erbe, e quindi crescono 
folte, e rigogliose. 

D. Come si potrebbero preparare agl’ ingrassi i Pra- 
ti , che abbondano di Bruco, detto da noi Grion ? 

R. Giova molte volte lo spargervi sopra della sab- 
bia , oppure delle deposizioni arenose de’ Torren- 
ti , col mezzo di tui s’incide lo strato della cre- 
ta dura e tenace, onde sono composti, la quale 
non permettendo il passaggio alle acque, ed alle 
fecondatrici inHuenze dell aria, stringe e rin- 
serra 
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• serra le radici delle tenere erbe , sicché non pos- 
sono crescere. Se con questo mezzo non vi riesce 
di migliorarli j bisogna ricorrere al partito di 
abbruciarli , come vi ho insegnato doversi fare a 
riparare il male della troppo lunga vecchiaia. 

D. Quante spezie vi sono di Prati arrifiziali ? 

R. Ve ne sono di molte spezie , ma i principali so- 
no i Prati di Ventolana, di Trifoglio, di Medi- 
ca , di Veccia , e d’ altre biade cereali . 

D. Come si fanno i Prati di Ventolana ? 

R. Questi si fanno col seminare d’ anno in anno il 
seme della Ventolana nei grani Turchi Cinquan- 
tini al modo stesso della Segala , e nel tempo 
medesimo , cioè quando si rincalzano i Cinquan- 
tini . Se mai per la sopraggiunta siccità non na- 
scesse , bisognerebbe seminarla di nuovo , ancorché 
- fossero gli ultimi di Settembre , ed anche i pri- 
mi d’ Ottobre, bastando semplicemente di spar- 
gerla sul Campo senz’ altro lavoro. 

D. Qual lavoro esige dappoi la Ventolana ? 

R. Nessuno affatto; tutte le operazioni occorrenti si 
riducono unicamente al seminarla , ed al racco- 
■ glierla. 

D. O.uando dunque, e come si raccoglie la Vento- 
lana.^ 

R. Si raccoglie , quando comincia a mettere la spi- 
ga , cioè in Maggio, a tempo di seminare poi il 
- . grano 
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grano Turco, segandola con sarchiello: e volen- 
dola dare fresca agli Animali , si sega di giorno 
in giorno a misura del bisogno . 

D. Per averne la sementa per T anno seguente che 
bisogna fare ? 

R. Bisogna lasciar, che della più rigogliosa ne ven- 
ga a maturità una porzione, che si creda essere 
bastevole, la quale poi si taglia quando è matu- 
ra , e se ne raccoglie la semente . . . 

D> Come si usa la Ventolana ? 

R. Si usa in cibo agli animali , e spezialmente ai 
Bovini ; e si può dar loro verde , o secca , sola , 
o mista con altre erbe , ed anche con paglia , ma 
verde , e sola riesce loro più gustosa ; nè però 
punto gli snerva , come le altre erbe verdi , anzi 
li rinforza, ed ingrassa, il che è certo per es- 
perienza . 

D. La Ventolana non dimagra la Terra a segno di 
danneggiare il susseguente • prodotto del Surgo 
Turco ? 

R. Ogni , e qualunque biada munge più ,' o meno i 
sughi della Terra , e la dimagra , ma non per 
' questo si lascia di seminarne • L’ esperienza per 
altro mostra , che i grani Turchi susseguenti alr 
la Ventolana non sono mai inferiori agli altri in 
• pari cultura , ed alle volte sono migliori . 

D> Come si fanno i Prati di Trifoglio? . ^ ^ 

R. In 
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R. In molte maniere. Alcuni li fanno seminando 
in Marw il Trifoglio nei Campi di frumento , e 
lasciandolo due anni, ed anco tre t in capo al qual 
tempo prima d’ inverno rompono il Prato per se- 
minarvi poi il Sorgo Turco. Altri li fanno se- 
minando il Trifoglio con le Fave, o con 1’ Ave- 
na in Marzo, e vi lasciano il terreno a Trifo- 
glio, raccolte le Fave, e 1’ Avena per due o tre 
anni . Alcuni altri seminano in Agosto il Trifo- 
glio o solo, o nel Cinquantino, e ve lo lascia- 
no sino a tutta l’estate seguente. Ma questa pra- 
tica non è la più utile, ed è mal sicura: avve- 
nenlo spesso, che per la siccit'a appena vi nasca, 
e in anni di freddo , che anticipi si disperda . 

D. Qual è dunque la miglior maniera di fare i Pra- 
ti di Trifoglio? 

R. E’ quella di seminarlo in Marzo nei Campi di 
Frumento , e di lasciarvelo per due anni, e mez- 
zo , o almeno sino all’ Agosto dell’ anno susse- 
guente . Questo è il metodo più sicuro, e tanto 
più utile , quanto che permette di dare ai Trifo- 
glio gli opportuni ingrassi . 

D. Quali sono gl’ ingrassi opportuni al Trifoglio? 

R. Molti di quelli , che abbiamo nominaci di sopra 
per li Prati naturali , e sono la cenere , la fu- 
liggine, la polvere delle strade mista con Leta- 
me , e migliore di tutti questi ingrassi è il gesso 
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cotto !n Fornace , e poi ridotto in polvere , e 
mescolato con alquanto Letame . 

D. Un tale ingrasso non è egli troppo raro , e dis- 
pendioso / 

R. 1 Monti di Belluno, ne somministrano in copia; 
e forse non ne mancano i nostri . E la spesa non 
der’ essere eccedente riguardo alla duplicata quan- 
tità del prodotto , che si ottiene con questo in- 
grasso . 

D. Che quantità di gesso si richiede per un campo^ 

R. Se il Campo è di buon fondo, la quantità del 
gesso sia di libbre loo, circa , se è mediocremen- 
te ubertoso, di 150 , se è magro di zoo. 

D. In qual tempo si sparge nel Trifoglio il gesso , e 
gli altri ingrassi ? 

R. 11 gesso vi si sparge nel mese di Febbrajo, in 
giorno, che la Terra sia asciutta, e in ora, che 
non vi sia pioggia , nè vento , e così ancora gli 
altri ingrassi. 

D. 11 Trifoglio va soggetto ad alcun male ? 

R. Va soggetto ad un male, che in qualche luogo si 
chiama Levo, o Loppa, ed è un' erba parasita, 
ossìa una spe^e di musco a filamenti giallastri ,0 
di villuccio . Entrato in un Campo vi serpeggia 
per ogni parte, e si divora tutto il Trifoglio. 

D. Qual è il rimedio contro questo male ? 

R. 11 gesso può servire di rimedio preservativo. Ma 

intro- 
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introdottosi questo male, il. rimedio ad impedi- 
re, che non s’ innoltri , è di tagliare il Trifoglio 
pel tratto d’un piede incirca all’ intorno del sito 
infetto^ ed ivi spargere calcina sgallata. 

D. Non si possono fare Prati di erba medica ? 

R. SI ; ma è d’ avvertire , che quest’ erba richiede 
terreni di molto fondo , ed umidi . In terreni 
di questa spezie vi prospera benissimo , e se ne 
fanno i Prati artifiziali , e s’ ingrassano alla ma- 
niera medesima , che si è detto del Trifoglio . 
Anzi è utile il prolungare la loro durata sino ai 
tre , ed ai quattro anni ancora . 

D. Come si fanno i Prati artifiziali di Veccie , Se- 
gala , ed altre biade ^ 

R. Si seminano in Primavera miste insieme Veccia , 
Segala, Avena, e si lasciano crescere sino a tan- 
to , che abbiano messa la spiga , poi si segano , e 
dissecate somministrano un cibo di buon sapore, 
e nutrimento agli animali . Negli anni massima- 
mente , in cui scarseggi il Foraggio , è un otti- 
mo supplimento, tanto più che nel terreno , in 
cui si è raccolto il detto Foraggio, si può semi- 
narvi il Cinquantino, o le Rape, come torna 

• meglio . 

D. In qual tempo si devono tagliare i Fieni ? 

R. I Fieni sian di Prato naturale, sian di Prato ^ 
artifiziale si debbono tagliare subito , che sono 

giun- 
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giunti alfa loro maturità ; I« quale, parlando dell' 
erbe comuni , si conosce dal cangiare che Lnno 
il colore verde in giallastro. 11 Trif glio, e la 
‘ Medica sono mature per la segatura, tostochè han- 
no bene dispiegato il fiore. 

D. E'egli utile il differire la segatura dei Prati na* 
turali negli anni , in cui ptematurano ì 
R. Non mai, sì perche disseccando troppo le erbe, 
perdono ogni sapore, e sostanza; e sì perchè la di- 
' laziune è svantaggiosa al prodotto del secondo 
fieno, il quale alcune volte per l’anticipata segatura 
del primo, ri.sce copiosissimo, e più abbondante 
del primo stesso. Oltre di che il fieno ad uso 
dei Buoi, e delle Vacche vuole essere segato 
piuttosto acerbo, cioè a dire subito che comincia 
ad ^ingiallire , non mai troppo maturo. 

Per conservare i fieni quali avvertenze si debbo* 
no avere ? 

R. Per , ons^rvare i fi»ni di buon sapore bisogna, che 
siano ben secchi prima eh sian riposti nel fenile. 
Il Trifoglio, e la Medica, che non soffrono di es- 
sere molto disseccati , - Itrimenti se ne perde una 
gran parte , si deono mescolare con paglia , o fie- 
no vecchio per impedire la troppo ferv-nte bol- 
litura. Si lasci libero il più che si può il corso 
all’ aria del Fenile insinattanto, che abbiano fat- 
to la bollitura. Dalla parte di Tramontana si 
Parte il. £ dovraa- 


dovranno rivestire i irtnri del Fenile con tavole y 
■ o paglia a riparo dell’ umido. 

D. Se avviene , che i fieni siano impantanati per 
qualche inondazione, come si potrebbe rimediare 
a questo male? 

R. Questi sono sempre di qualità inferiore agli al- 
tri , e non si devono mescolare insieme . A ren- 
derli meno cattivi gioverà , prima che sieno dis- 
seccati dal Sole, batterli alquanto, come si batte 
il Frumento, e poi sventolarli all’ aria con le 
Forche . 


C A P O V I. 
tei buon governo degli Animali . 

£). Avendo imparato ad accrescere i Foraggi con la 
coltura de’ Prati naturali, ed artifiziali, vorrei 
che m’ insegnaste anco a ben governare , alleva- 
re, ed ingrassare gli Animali? 

R. lo non vi dirò nulla della maniera , onde debbo- 
no essere costruite le stalle, avendo di ciò par- 
lato altrove, dove eziandio vi ho raccomandato di 
tener netti gli Animali, cambiando loro spes- 
so il letto, ed estraendo ogni giorno dalle stalle 
ogni immondezza.* ed è questo il tempo, io cui 
bisogna dare libero il corso all’ aria, aprendo 
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anco le finestre j ohde purgare la stalla dalle e - 
salazioni mefitiche , che mandano i loro corpi , 

ed 1 loro escrementi nel lungo periodo delle not- 
ti vernali . 

D. Non sarebbe pii conducente alla loro sanità il 
renservare le stalle perpetuamente calde, tenen- 
dole sempre ben chiuse ? 

R. No esondo cos, cho il 

Stesso degl, ammali anco i pii sani , e molto pii 

I esalazione de' loro escrementi , stagnando per 
lungo tempo in uno stesso ambiente divengono 
insalubri, e perniciose. Laonde se volete dare 
un ottima provvidenza alla sanità dei vostri ani- 
mali, oltre il respiro , che darete ogni mattina 
aila stalla, purgandola dalle immondezze, in qual- 
che altra ora men rigida dovete aprirla nuova- 
niente, per introdurvi la più pura aria dell’ at- 
mosfera « 

D. Se a consenrar sani gli animali giova moltissimo 

II tenerli netti , quali altre avvertenze sono da 
avere in questo proposito?’ 

Oltre alla mondezza della stalla, sarìi cura del 
Boaro lo streggWare ogni giorno gli animali, e lo 
strofinarli con paglia intortigliata, affine di pur- 
garli dalla polvere, la quale oltre all’ essere loro 
molesta, lor genera spesso degl’ insetti nocivi al- 
la salute. Giova moltissimo a tenerli sani , e be* 

^ * ne in 
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r.e in carne Io staccar lor la pelle dal dorso, e dal- 
le groppe, e’I lavar loro le gambe qualunque vol- 
ta fossero imbrattate di fango, o d’ altre im- 
mondezze . 

O. Circa il mangiare , ed il bere quali regole sono 
da osservare per il buon governo degli animali ^ 

R. Poco, e spesso dee essere il cibo; il quale se- 
condo le stagioni si cambia. 11 cibo ripartito in 
più volte è mangiato con miglior gusto dagli ani- 
mali , ed è bene ruminato , e da ciò dipende la 
loro sanità, eia loro forza, e consistenza. In Pri- 
mavera si pascano d’ erbe fresche; cioè di Tri- 
foglio, o Medica appena tagliate. In estate si 
lascino quest’ erbe prima divenir passe , e secche 
alquanto al Sole , altrimenti sono loro noci- 
ve . In Autunno sono ottimo cibo le Sorghette, e 
le foglie verdi del Sorgoturco. II cibo dell’ In- 
verno Sorgali , e fieno a vicenda . L’ uso del 
tale a quando a quando desta negli animali l’ ap- 
petito, e contribuisce molto alla buona digestio- 
ne del cibo . Circa all’ abbeverare gli animali , 
dovete farlo mattina , e sera , conducendoli ad 
acque pure, e non fecciose, e corrotte: ma nel 
rigor dell’ Inverno il farete con acqua , che ab- 
bia perso la crudezza del gelo, portandola, qual— 

* che ora prima che sen faccia uso, nell^ stalla 
medesima , in cui dovete abbeverarli . 

D. AIU 
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D, AIU conservazione degli animali contribuisce egli 
molto il tenere buon metodo nel farli lavorare ? 
R. Contribuisce assaissimo.. Il metterli al lavoro pri* 

. ma dell’età conveniente, che vuol essere d' anni 
tre , gli snerva , gl’ intristisce a segno , che non 
riescono mai piìi nè di grande corporatura, nè 
robusti di forze. L’ aggravarli con lavori o di 
troppo lunga durata , o di Soverchia fatica , li fa 
dimagrare, ed invecchiare prima del tempo. 

D. Qual è dunque il giusto metodo da tenere ne| 
far lavorare gli animali ? 

R. Non piu che 4 ore 'di continuo lavoro sotto all’ 
aratro vogliono essere tenuti gli animali : e que* 
sto lavoro si dee fare sempre a passo lento, e 
nelle ore piu fresche della giornata , e con quel 
numero di animali, che Sono necessarii a vin- 
cere facilmente la durezza del terreno. Dopo 
questa fatica si dia loro alquanto respiro pri- 
ma che loro si somministri il cibo , che vuol es- 
sere del piu buono , e sostanzioso secondo le sta- 
gioni j poi abbeverati si lascino in riposo due ore 
almeno , onde possano comodamente ruminare , 
Se la stagione corre fresca si rimettono nuòva- 
mente al lavoro, altrimenti si tardi sino al rin- 
frescare dell’ aria • Con lo stesso metodo fateli 
lavorare anco carreggiando , e li conserverete 
sempre sani , e bene in carne , 
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D. Come si ingrassano gli animali ad uso del Ma- 
cello ? 

R. Se terrete buon governo degli animali , con poca 
spesa , e in brieve tempo li farete grassi . Do- 
vete in primo luogo farli cessare da ogni lavoro, 
poi secondo la stagione pascerli de’ migliori Fo- 
raggi, che abbiate . La mattina prima che gli ab- 
beveriate , date loro a mangiare un pezzo di pa- 
ne di Sorgoturco ben cotto , e ben salato del 
peso di tre libbre circa, oppure Sorgorosso libbre 
tre circa bollito, e bene salato. Se Io stesso fa- 
rete anco la sera, ingrasseranno più presto. Gio- 
va anco r infondere nell’ acqua, che all’ inver- 
no vorrebbe essere tepida , alquanta farina di se- 
gala con poco sale . Teneteli sempre netti , e be- 
ne stregghiati, e con buon letto, e copioso, mas- 
sime all' inverno . Con tal governo nello spazio 
d' un mese ingrasseranno a meraviglia. 

II metodo d’ ingrassare i vecchi animali con 
r nso delle Rape , che si tiene in molte parti d’ 
Italia , si potrebbe anche adottare da noi . Ter- 
minate le vendemmie, ed i lavori delle semine 
de’ frumenti , racchiudono essi i vecchi animali , 
che vogliono ingrassare, nella stalla, e la purga- 
no diligentemente da ogni immondezza, e ben 
monda la conservano, estraendone ogni giorno 
gli escrementi . Tengono coperti i Buoi con col- 
tre di 
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■ tre di lana per tenerli caldi , ed ogni giorno li 
strigliano, e distac-.ano loro la pelle dal dorso, 
e dalle groppe. Oli alim"nrancJ con fieno la not- 
te, e con tre Beveroni ogni g.'orno. I Beveroni 
sono comprasti della bollitura delle tagliate 

in fette con le loro fronde , e con alqj'*'’ta se- 
mola , o farina di fava, di cui si cibano, nien-' 
tre che assorbono i Beveroni . Con questo ali- 
mento i Buoi in poco più d’ un mese ingrassano 
sopra ogni credere, e danno ottima carne ai Ma- 
celli . 

D. In quale eti si debbono ingrassare? 

R. ISieir età dei 9,0 al più de’ io anni. Se un 
animale desse segno di mancare di forze , anco 
prima di tale età si dovrebbe ingrassarlo. Se 
1 troppo invecchiano, o s’ indeboliscono, non è 
più da sperarne buon esito . 

D. Quali avvertenze si debbono avere per bene al- 
levare i Vitelli ? ^ 

R. La prima avvertenza è quella di tenere buon 
governo delle Vacche; risparmiando ad esse i 
lavori troppo faticosi, e massimamente n?’ mesi 
vicini al parto , e ne’ primi mesi, che -allattano . 
Venuto alla luce il Vitello, per 8 giorni non gli 
si lasci succhiare , che una quarta parte del lat- 
te , e negli 8 susseguenti la metà ; dipoi abbiasi 
tutto il latte della Madre. Questa precauzione 
E 4 è ne- 
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è nfcMsaria , perchè il soverchio nutrimento no» 
cagioni al tenero Vitello indigestione, ed am- 
masso di vermi . Per guarir i Vitelli da questo 
male, a cui vanno spesso soggetti, e di cui è 
indizio il cattivo odore, che mandano dalla boc- 
ca , si tara uso di latte , oppure d’ ogiio , stem- 
prandovi alquanto Sapone. In capo ai so giorn; 
si faccia castrare il Vitello. Passati alcuni giorni 
si allerti a cibarsi ai fieno con poco sale , e gli 
sì dia a mangiare erba fresca in stagione oppor- 
tuna , ma non in molta quantità ^ altrimenti di- 
verrebbe troppo panciuto. 

Giova a dare bella apparenza al Vitello tirar- 
gli in tenera età la giogaia, e soggiogaja, volgar- 
mente detta la pettorina, alzarli a quando a quan- 
do il codione, se molto piegasse, batterli legger- 
mente le parti deretane; con qualche pezzetto di 
pane , e talvolta con pochi granelli di saie deve 
proccurare il bifolco di vincere la naturale timi- 
dezza de’ Vitelli , ed ammansarli , e renderli do- 
cili , e con altre pastorali blandizie prepararli a 
ricevere , ed a portare il giogo , ai quale non si 
deono sottomettere usando della forza , e della 
violenza . Gli accostumi col mezzo delia voce ad 
essere obbedienti, e pronti al lavoro, e gli sgridi, 
quando occorre , risparmiando il più eh’ è pos- 
sibile la verga , ed il marrone . 
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CAPO VII. 

Della coltivazione delle Viti . 

e 

D. Quali terreni sono i più atti alla piantagione 
delle Vici ? 

R. Essendo la Vite una pianta assai gracile , che 
mette po.'he radici , e poco ancora le dijata , as- 
sai traspirante per essere porosa , e di molta mi- 
dolla , ama i terreni piuttosto leggieri , e molli , 
che non troppo compatti , e tenaci , i terreni 
piuttosto arenosi , e caldi , che non gli umidi, e 
freddi . 

D. Come si potrebbero, emendar i difetti dei terre- 
ni per renderli atti alla piantagione delle Viti.^ 
R. Non credo, che un accorto Agricoltore sia per 
trovarvi il suo interesse , mettendosi all’ impresa 
di cambiare il fondo a que’ terreni , in cui vede 
non bene allignare le Viti , e da cui ritrae o 
xarsa quantità, o cattiva qualità di -Vino. Per* 
ciò il più giudizioso , ed utile partito si è quello 
di destinare i terreni di tal natura alla coltiva- 
zione delle biade , e di quegli altri generi , che 
bene vi prosperano. Massimamente che il nostro' 
Friuli per una mal incesa, e troppo avida brama 
di accrescere le piantagioni delle Viti, bene spes- 
so ab- 
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so abbonda troppo di Vino, e soffre penuria di 
pane . 

D. Le varie spezie delle Viti richiedono qualche 
avvertenza da aversi" riguardo alle varie spezie 
de’ terreni, in cui si piantano r* 

R. Ciascuna Vite vegeta, e fruttifica in qualche mo« 
do in ogni spezie di terreno. L’ esperienza vi 
mostrerà quali meglio allignino, e fruttifichino 
nel vostro terreno : e di queste , purché s'ano 
della migliore qualità , a preferenza delle altre 
ne farete la piantagione. Generalmente parlando, 
i Colli , ed i Piani eminenti , aprici , ed arenosi 
si consacrino al dilicato, e pregevole nostro Pic- 
colit , al Civìdino, alla Candia , alla Riboia. I 
fondi argillosi, ed ulignosi si destinino al dolce 
Rifosco , al Corvino , alla Pignola , ai Cordenos . 

D. E’ ella lodevole la pratica di piantare varie spe- 
zie di Viti in una medesima Campagna? 

R. Per assicurarsi ogn’anno d’ una conveniente ven- 
demmia, è lodevole una tal pratica , la quale sa- 
rebbe ancora più lodevole , e vantaggiosa , se le 
varie spezie delle Viti sperimentate ubertose, e 
fruttifere fossero piantate in separati, e distin- 
ti filari . 

D. Quali sono 1 vantaggi di questa separata , e di- 
stinta piantagione ? 

R, Sono molti . 11 primo vantaggio è questo, che le 

uve 


uve sì conservano nelta loro primigenia spezie , e 

• bontà j la quale è sicuramente imbastardita, e 
deteriorata dalla vicinanza di altre Viti di qua- 
lità inferiore nel tempo, eh’ esse diffóndono il 
polviscolo seminale. Un altro considerabile van- 
taggio è quello di poter cogliere le uve , quando 
sono giunte alla perfetta maturità , cominciando 
la'vendemmia dell’ uve, che premacarano Per 
terzo le uve d’ una spezie sola vendemmiate in 
uguale grado di maturità, e separatamente spre- 

• mute danno un vino perfetto, di squisito sapore, 
. e di certa durata . Con questo mezzo i Francesi 

hanno migliorati i loro vini, e gli hanno fatti sa- 
lire a tanto credito. 

D. Quali avvertenze si debbono avere nel fare la 
scelta dei Rasoli da piantare ? 

R. I Rasoli si debbono prendere dalle Viti cresciu- 
te in terreni di natura eguale a un di presso a 
quelli, in cui si hanno a trapiantare, non mai 
in terreni più pingui, ed ubertosi . Si deono spic- 
care dalle Viti , che siano piuttosto giovani , che 
' vecchie , e che siano state riconosciute per più 
anni costantemente feconde. Al qual fine si mar- 
chino con qualche segno nel tempo della ven- 
demmia , per non errare nella scelta . 

D. I Rasoli colti col vecchio sermento sono essi i 
migliori ? 


R. Va 
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R. Variano gli Agronomi s\ nelle opinioni , cotn^ 
nella pratica sopra di ciò . Certa cosa è , che i Ra> 
soli piantati col vecchio sermento radicano, e cres- 
cono piu presto, ma anche piu presto invecchiano» 
e quelli, che si piantano senza il vecchio, cres- 
cono piu adagio, e si conservano più lunga- 
mente . 

D. In qual tempo si debbono cogliere i Rasoli ? 

R. Il miglior tempo è quello , in cui si debbono im- 
mediacamente piantare ; ma non potendosi ciò 
sempre efTettuare, staccati che siano dalle Viti 
in Novembre, e raccolti in fascio, si mettano 
. sotterra in luogo dominato dal sole, e si coprano 
diligentemente per ripararli dai rigori del gelo, 
e dei Venti ; e se si tagliano in Febbraio , od in 
Marzo , si ripongano sotterra , o almeno in luo- 
ghi , ove nè il sole, nè il vento gl’ inaridiscano. 

D. Opale è il tempo piu opportuno alla piantagione 
dei Rasoli ? 

R. L’ esperienza Insegna, che le piantagioni fatte in 
Autunno, massime nelle Terre leggeri , ed areno- 
se riescono meglio , che in qualunque altra stagio- 
ne; sì perchè i Rasoli vegetano più felicemente; 
e si perché si anticipa d’ un anno a coglierne il 
frutto . Se in Ottdire , od in Novembre si farà la 
■ piantagione, il lavoro della Terra si dovrà fare 
prima d’ Agosto. Se in Febbraio, od in Marzo, 
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sia lavorata la Terra in Ottobre, od in Novem- 
bre, ma sempre a tempo asciutto, 

D. Con qual metodo, e misura si dovranno scavare 
i fossi per la piantagione delle Viti.^ 

R. La Terra, in cui si hanno a piantare le Viti , si 
prepari arandola profondamente, s’é piana, e mol- 
le , vangandola, $’ è dura, e montuosa ; sì purghi 
da ogni radice, e dai sassi , i quali per altro get- 
tati nella fossa alla profondità dì piedi giova- 
no a riparare le Viti dal ghiaccio, e dalla siccità. 
Ne’ campi piani, ed ubertosi si profondino le fos- 
se a 2. piedi; negli arenosi, e leggeri a j. piedi 
e sino ai 4. nei montuosi . Nei primi sia la lar- 
ghezza delle fosse piedi }•, e 5. piedi almeno nei 
; secondi . 

P. A quale direzione, ed in quale distanza si deb- 
bono fare le fosse ? 

R. La direzione delle Fosse sia da Levante a Po- 
nente , sicché la piantagione abbia di prospetto il 
mezzodì, per quanto é possibile, e la distanza 
fra r una, e 1’ altra Fossa sia di 40. piedi in 
que' terreni , che atti sono a dare buon prodotto 
di biade . Con ^ tale distanza si provvederà nel 
tempo stesso al buon esito delle Viti,vcd alla ri- 
colta delle biade . v 1 

D. A quale prospetto, ed in quale distanza si deb- 
bono piantare le Vili in collina ? 

R. II 
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R. Il migliore prospetto si è quello del mezzodì* 
Air Oriente le viti prosperano meglio assai, che 
ron all’ Occidente . Il prospetto di Tramontana 
vuol essere, destinato ad uso di Bosco , o di Pra- 
to, siccome anche la parte inferiore del colle , per 
essere seggetta aU’umido. La distanza delle pian- 
te in collina sia tale, che sì possa comodamente 
lavorare' dagli uomini, e dai Buoi . Si tengano 
però sempre più distanti nelle Terre pingui , che 
nelle magre . 

D. Come si piantano i Ras di ? 

R. Piantinsi in eguale, e proporzionata distanza di 
8. piedi circa gli Arboscelli , che debbono soste- 
nere le Viti, presso questi dall’ una parte, e 
dall’ altra si stendano 6 rasoli , e si allarghino 
per quanto sì può a fior di terra ; siano distanti 
l’uno dall’ altro un palmo, nò vi si lascino più 
che due occhi , o gemme sopra terra . Quanto 
più i Rasoli saranno lunghi , tanto maggiore sarà 
il numero delle radici, che metteranno. Situati 
così gli Arboscelli , ed i Rasoli , si cuoprano 
leggermente con terra scavata nel primo strato ; 
poi con letame ben maturo, e minuto, più o 
meno calido secondo 1’ esigenza del terreno. Si 
rompano gli orli della Fossa , e con la terra am- 
mucchiata si appiani il terreno. 

D. Giova alla piantagione de’ Rasoli il sottoporvi le- 
gni • e sarmenti ? R. Ne’ 
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R. Ne’ terreni forti , e compatti giovano assaissimo 
i sarmenti alla facile, e felice vegetazione, e di- 
latazione delle tenere radici , siccome ne’ terreni 
arenosi , e leggieri giova uno strato d’ argilla , 
oppure il limaccio, o terricio de’ fossi scavato 1’ 
anno avanti , e più volte mescolato . 

D. Come si potrebbe riparare alla meglio al danno 
de’ Rasali , che periscono ? 

R» In due maniere si può riparare al perdimento 
de’ Rasoli, che-bene spesso succede . -Prima col 
piantare de’ Rasali negli spazii intermedii alle 
piante , i quali poi in capo a tre anni si trapian- 
tano nel luogo di quelli , che sono periti , e ven- 
gono a fruito del pari , che gli altri . Secondaria- 
mente col trasportarne da’ semenza], che si fan- 
no a questo fine principalmente. 

D. Come si fanno i semenza] delle Viti ? 

R. Si fanno essi nella stessa maniera a un di presso, 
che si formano i semenza) o viva] degli alberi > 
In terra profondamente lavorata , e bene polve- 
lizzata , ma non troppo grassa , e non dissimile 
da quella, in cui si hanno a trapiantare un gior* 
no, si piantano i Rasoli distanti 1’ uno dall’ al- 
tro un palmo circa; si purgano a quando a quan- 
do dall’ erba, e leggermente si smuove la terra. 
Con questa diligente cultura allevati all’ età di 
tre anni , si tolgono dal semenzaio, e si sostituis- 
cono 
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cono alle giovani Viti dissecate; e si può valersi 
di essi anco per le nuove piantagioni , le quali 
fatte a questo modo anticipano dì tre anni il 
frutto . 

D. Come si fanno i semenza) degli alberi ? 

R. Preparata la Terra, come s’ è detto per le Viti, 
si spargano in Febbraio i semi di quella spezie 
d’ alberi , che si vogliono allevare e Icggermen- 
mente si cuoprano con Terra, si purghino a tem« 
po asciutto dall’ erbe, e dopo un anno si trapian- 
tino I nati arboscelli in altra Terra preparata 
allo stesso modo , distanti 1’ uno dall' altro un 
palmo circa ; e s' abbia la cura dì tenerli mondi 
dall’ erba , e dì zapparli , e vangarli diligente- 
mente di tempo in tempo. In capo a tre anni 
molti degli arboscelli nodriti con le indicate di- 
ligenze saranno in istato dì servire alla pianta- 
gione delle Viti 

D. Quali alberi sono i più opportuni al sostegno del- 
le Viti^ 

R. I più opportuni a tale officio sono gli olmi , gli 
Oppi, ed i Frassini . I due primi amano i terre- 
ni piuttosto forti , e pingui ; il Frassino alligna 
anco ne’ terreni magri , e leggieri . Non parlo 
del Pioppo, e del Salice, dei quali non è lode- 
vole r uso, se non in caso di necessità, e per 
supplimento • 

D. E’ 




P. E’ egli vero, che alla prospera vegetazione degli 
alberi contribuisca assai il collocarli a quel ven> 

, to, oJ aspetto, in cui sono stati allevati nelVivajo?* 
R. La ragione , e 1' esperienza insegnano cosi , e a 
voi non può costare gran fatica il fare un segno 
, nel tronco degli arboscelli innanzichè li leviate dal 
Vivaio, onde determinarvi a seguire una tal pra- 
tica, la quale risparmierà sicuramente la vita a 
molti de’ vostri arboscelli . 

D- facia la piantagione degli alberi, e delle viti , 
quali lavori si debbono fare per bene allevarle? 
R. 11 lavoro da farsi alle viti ne' tre susseguenti 
anni alla piantagione , tutto si riduce a tenerle 
sgombrate dall' erba , e a farvi d’ incorno una 
leggieie zappatura del terreno, quando occorro 
di purgarle dall’erba, Nel secondo, e terzo anno 
giova il re..idere in Primavera 1’ estremità dei 
pampini, affinchè vieppiù si scendano le radici, 
ed ingrossi il pedale. Per quanto spetta agli alberi, 
- essi cres ono più presto, e vengonodi bell’ aspetto, 
, se si usa la diligenza di rimondatli dai sorcoli , 
che mettono lungo 1’ asta, lasciandovene quattro 
soli nell’ estremità alla diramazione dell' albero . 
Ma tuctociò si dee praticarè non usando il fer- 
ro, che tagli, ma le mani , che svelgano i su- 
perflui teneri germogli in prima stagione , cicè 
nel mese di Maggio. - - 

parte IL F D. Qual 
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D. Qual è il governo, che éi deé tenere delle viti/ 
passati i tre anni . 

R. 11 governo delle Viti dopo i tre anni comprende 
il taglio , e la coltivazione . 

D. Come si dee fare il taglio delle giovani Viti ? 

R- Si cominci il taglio dalle radici , recidendo Sine 
alla profondità di mezzo piede tutte le barbe, o 
radici , le quali crescendo a danno delle più for- 
ti , e più profonde , vengono poi danneggiate dai 
rigori del gelo ,. e dalle arsure dell’ estate con 
grave pregiudizio alfa prospera vegetazione della 
Vite . Il taglio di queste barbe si faccia non ra* 
sente il tronco, ma un dito lontano da esso per 
impedire, che si riproducano, e perchè la Vite 
ne risenta il minor danno. Questo taglio si do- 
vrà fare ogn’ anno, sinattantochè le Viti son 
giovani , e si trovano radici prodotte alla superfì- 
zie della Terra . Al taglio delle radici succeda il 
taglio del pedale, a cui non si lasci più che un 
occhio il primo anno, due il secondo in ciascun 
tralcio vigoroso, e maturo, e cosi di seguente. 

D. Quale è la migliore coltura delle Viti ? 

R. Sbarbate le giovani Viti, con terra, come si è 
detto, conveniente all’ indole del terreno, e 
mescolata a vecchio Letame si rincalzino, s’ è 
possibile, in Novembre a tempo asciutto . E’ più u- 
tile alla buona coltivazione delle Viti la terra 
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concimat» , clic tion il solo concime . 

Di Per quanti anni si dee tenere questo governo 
delle giovani Viti prima che si tirino a frutto? 

R. Come la prospera vegetazione delle Viti dipen- 
de dall’ ubertà del terreno, e dalla buona colti* 
vazione; così non si può assegnare il tempo pre- 
ciso, in cui si debbano tirare a frutto. In alcuni 
terreni le Viti crescono rigogliose, e robuste a 
segno , che nel quinto anno , poiché sono pianta- 
te, sì possono mettere a frutto. In altri è da 
tardare sino ai 7 anni , e più ancora . Non sia 
mai troppo sollecito il vignaiuolo nel cogliere il 
frutto dalle giovani Viti ; altrimenti si troverà 
deluso nelle sue speranze, e si avvedrà troppo 
tardi del suo errore. 

D. Quali avvertenze si debbono avere pel felice 
successo degli alberi posti a sostegno delle Viti ? 

R. y^ffinchè i giovahì arboscelli crescano felicemen* 
te; non si deve loro imporre il carico di soste- 
nere le Viti, od i tralci di esse, sinattantochè 
non si sono fatti grossi , e robusti ; perciò è ne- 
cessario di raccomandare a più pali ben fitti nel 
terreno i pedali , ed i tralci delle giovani Viti , 
affinchè I’ arboscello non venga oppresso dal pe- 
so, e non si renda inetto a sostenerle negli anni 
avvenire. 

O. Le Viti situate in colle esigono qualche maggior 
coltura e lavoro ? Fa R. Sì 
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R. Si certo ; e giova assaissimo il farlo si per accre» 
scere il prodotto de’ Vini, eh’ è il maggiore, 
che possa dare il cdle, e $1 ancora per miglio- 
rarlo . 

D. Qual è il lavoro, e la coltura da farsi alle Viti 
poste in collina^ 

R. Questo lavoro sì fa zappando la Terra quattro 
volte all’ anno ; con la prima zappatura , che si 
fa in Marzo , si leva la Terra dal piede delle 
• Viti, e-si purgano da ogni erba; con la seconda, 
che vuol essere fatta dopo la sfioritura , si rincalza 
la Vite; la terza zappatura si fa come la prima 
verso la fine di Giugno; e la quarta come la se- 
conda i primi d’ Agosto . Con questi lavori la 
terra è sempre disposta a ricevere i benefici in- 
flussi dell’ aria , e del Sole, i quali fortificano là 
Vite a bene alimentare , ed a maturare perfet- 
tamente il suo frutto. In Novembre poi sì coN 
(ivano le Viti alla maniera , che si è dettO' po- 
co sopra , e daranno abbondanti , ed esquisite le 
Uve. 

D. Q.ul è la stagione più opportuna a potare le 
Viti ? 

R. Le giovani Viti, siccome più gracili, si potino 
in Marzo, e non prima ; le vecchie non piima 
d’ Ottobre, nè più tardi di Marzo. Il potarle 

• in Dicembre, o Gennajo nuoce sempre alle Viti. 

... ->1 P. Qua- 
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D. Quali regole sono da osservare circa il numero, 
e la lunehezaa de’ tralci ? 

R. iJalla robustezza , ed età della Vite deè prende- 
re il vignaiuolo la regola di ben potarle per quan- 
. to spetta al numero, ed alla lunghezza de’ tralci. Le 
Viti adulte , e vigorose possono bene portare tre, 

- e persino cinque tralci , la cui lunphezza potrà 
essere dai iz, ai io occhj al più. Le V^iti, che 
avessero sofferto il gelo, o la grandine, o non 
fossero bene mature, si taglino assai corte, affin-* 
chè si rinforzino , e meglio fruttifichino nel se* 
guente anno. 

D. A quale altezza si debbono levare le Viti da 
. terra sì nel piano, come nel colle? 

R. Sia lento il vignaiuolo nel levar le Viti da Ter* 
ra , se ama di averle fruttifere , e di lunga vita < 
Nelle pianure di fondo pingue , ed ubertoso gio- 
va levare le Viti d’ anno in anno alla maggior 
altezza, che suol essere di 14 palmi; si riparano 
così più facilmente dalle brine , e dalle nebbie ; 
. conservano il frutto, e lo maturano assai meglio. 
Nei piani meno ubertosi, e leggieri si tengano 
all’ altezza di palmi io circa. In colle basta il 
tirarle alte da Terra palmi 5; ov’ esse poggiano 
. «opra gli alberi . Che se si vogliono sostenere co’ 
soli pali a secco, allora non si lascia alle Vi- 

- ti, che un piede di tronco, non piu che 4 tralci 
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alle più vegete, ed a ciascun tralcio non più che 
4 occhj . Queste Viti si piantano in h'nea dìiit« 
ta , e distanti 5 piedi 1’ una dall’ altra . 

D. Come si debbono tagliare gli alberi ? 

R, Il taglio de’ rami, quando sono per oltrepassare 
la misura conveniente all’ ofSzio, per cui sono 
destinati gli alberi, si dee fare tutto ad un tem- 
po , recidendo tutti , e ciascheduno de’ rami in 
modo , che il taglio risguardi 1’ interno dell’ al- 
bero. Cosi con equabile . accrescimento , e con 
regolare espansione , che faranno i novelli rami , 
presteranno alle Viti agiata il sostegno, dì cui 
abbisognano. Nell’ anno del Taglio si suppllscft 
al bisogno delle Viti con i rami recisi, ed assi- 
curati con forti legami allo stesso albero . 

D. Come si debbono legare, le Viti , e distribuire t 
tralci ? 

R. Il pedale della Vite si assicuri con forte legame 
al tronco dell’ albero, ed ai rami si sovrappon- 
gano i tralci, i quali nel punto deli' appoggio si 
stringano lentamente con vinchio. Accoppiati, e 
torcigliati si stendano, e si colleghìno co’ tral- 
ci dell’ albero vicino . Ove i tralci , o le treccie 
sono numerose, si deono tendere anco lateral- 
mente, legandole a pali secchi ben fitti nel ter- 
reno. l.’ arte di bene distribuire i tralci, tutta 
- dev’ essere rivolta a proccurare loro la maggio- 

- re, e 
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re, e più libera ventilazione, ed il prospetto del 
£ole , separandoli perciò 1’ nno dall’ altro il più 
eh* è possibile, giacché da questo principalmente 
dipende la conservazione, e la maturità delle 
Uve. 

D. Quali diligenze s’ hanno da usare per la miglior 
conservazione, e matnrità delle Uve? 

H. Giova assaissimo a conservare le Uve lo spampì- 
nare le Viti, il che si fa levando con la mano , 
non mai con ferro, tutti que' pampini infruttife- 
ri , che sono lungo il tralcio, e tutti quelli , che 
sorgono d’ intorno al piede , e che si credono 
inutili per 1’ anno seguente. Similmente giov» 
lo scapezzare ì pampini , che portano il frutto, 
recidendo con mano la estremità d’ essi . Questa 
operazione che dee farsi tosto che hanno sfiori- 
to le Uve, alleggerisce le Viti dal nutrire legno 
inutile, rinforza il frutto, toglie 1’ ingi...'.bro de’ 
rami inutili, e fortifica i tralci dell’ anno ven- 
turo . 

D. L’ uso di propagginare le Viti è egli da preferire 
alle nuove piantagioni ? 

Le nuove piantagioni per essere di più lunga du- 
rata , che le propaggini , sono da preferire a 
queste , ma perchè quelle sono assai dispendiose , 
e troppo tardano nel dar frutto, perciò 1’ accor- 
to Agricoltore dee mettere diligente cura , ed 
f 4 attea- 
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attenzione a conjervare le vercliìe piantagioni 
col mezzo delle propaggini . Esamini egli dunque 
in cias un anno lo stato dellé sue piante, e do 
ve vede , che ad un albero robusto e vigoroso 
vengono mancando le Viti, o perchè disseccate, 
o perchè inferme , ed indebolite , sia sollecito d! 
mettere a propaggine Uno, opiù tralci delle Viti, 
che sopravvivono, e con tale diligenza conserve- 
rà a lunghissimi anni floride, e fruttifere le vec- 
chie piantagioni . 

D. Corne si propagginano le Viti , e qual’ A la sta- 
gione più opportuna di farlo? 

R. Sij lasci spuntare, e crescere per un anno nel 
pedale della Vite vicino a terra un tralcio. Que- 
sto >i^órbi, levandogli tutti gli occhi a riserva d! 
tre nella estremità , dai quali germoglieranno tre 
tralci . Nel seguente anno questi tralci si pie- 
ghino, e si sotterrino alla profondità di due pie- 
in maniera che vengano a spuntare fuori di 
terra a conveniente distanza dall’ albero ; nè vi 
si lasci più di due occhi per ciascheduno. S’ ab- 
bia cura di raccogliere, e legare ad un palo leg- 
germente con paglia , o giunco i teneri pampini r 
secondo che si verranno allungando . Allo stesso 
mndo , che s’ è detto doversi allevare le Viti 
dai tre anni in poi , si terrà il governo di que- 
_ ste Viti propagginate. Solo è d’ avvertire, che 
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^opo tre anni si deve recidere, e staccare il 
tralcio dalla Madre , donde sì fece la propaggi- 
ne. Il tempo più opportuno di propagginare le ' ' 
Viti si è subito dopo la ricolta de grani , cioè 
in Ottobre, e Novembre, te il tempo corre as- 
ciutto. . , . 

t). Quando giovi rifossare le Viti ^ 

R. Quando avvenga, che tra le molte vigorose, e 
floride piante d’ una Vigna alcune poche siano 
in decadenza , e disseccaci gli alberi , anche le 
circostanti Viti languiscano, allora è utile Cosa- 
il rifossar le Viti, e ’l rimettervi un albero no- 
vellp, ma di spezie diversa da quello ,, che ivi è 
disseccato . . . . : 

t). Come si rifossano le Viti ? ■ 

R. Sì scavi una fossa alla profonditi, che si disse 
parlando delle piantagioni , e si allarghi quantp 
richiederà il volume delle Viti, che vi si deb- 
bono entro coricare; avvertendo di non offende- 
re le loro radici , poi si contorce la Vite , e si 
ripiega in cerchio in modo, che non si spezzi, 
e si adagia nel fondo della fossa . I tralci si 
allargano gl! uni dagli altri , e si dispongono con 
tal ordine, che parte dall’un lato, e parte dall’ 
altro spuntino di terra a’ fianchi dell’ albero , e 
si troncano all’ altezza d’un piede sopra terra. 

1a difetto di tralci sul&clenci ' a fornire l' albero 
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si sostituiscano rasoi! di tre anni dal semenzaio. 
Nel compiere l’opera del rifossare si tenga lo 
stesso metodo prescritto di sopra per la piantagio- 
ne, siccome anco per 1 allevamento, e governo 
delle rifossate Viti , che eoa tal mezzo si rinno- 
vano , ed in brieve tempo vengono a frutto. 

D. E’ egli lodevole 1’ innesto delle Viti per rin- 
novarle, se vecchie, ed infruttifere, e per tra- 
mutarle di cattiva in buona spezie ? 

R. S) nell’ uno, coire nell’ altro caso è lodevole 1* 
innesto, il quale potendosi fare in più maniere 
lascierò di parlare delle più facili, e note ad 
ognuno, e vi ricorderò due maniere d’ innesto 
non tanto comuni, l’uno detto innesto sotterra, 
l’altro innesto al tronco, 
f). Come si fa l’ innesto sotterra ? 

R. Levata dall’albero la Vite, che si vuole innes- 
tare , e reciso ogni sarmento , vi si lasciano tre 
o quattro tralci secondo la robustezza della Vi- 
te . Troncati questi sin dove sono grossi , e ro- 
tondi, ti sfendono con ferro a giusta metà, ed alla 
lunghezza di <). dita si recide l’ una delle due par- 
ti ; si prende il tralcio, che dee servire all’innes:o, 
e sì sfende , e recide allo stesso modo , e misura 
degli altri, che sono da innescare. Indi si u- 
niscano esattamente insieme, e con ligatura di 
vinchio fesso bene si stringano, sicché si com- 
bacino perfettamente, e resti coperta tutta la 
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parte fessa dalla limatura medesima . Fatto questo 
si ponga sotterra l’innesto al modo, che s’èdet* 
to del propagginare, o rifossare le Vili . Questa 
maniera d’innesto è applicabile ed alle Viti, di 
cui si vuol farne propaggini, ed alle Viti, che ab» 
bisognano d’essere rinnovate col rifussarle. ^ 
D< Come si fa l’ innesto al tronco ? 
fi. La Vite, che si vuole innestare al tronco, deo 
essere giovine , vigorosa , e vicina ad altra Vite 
di buona spezie ; e perchè o infruttifera . o di 
cattiva qualità si destina all’ innesto . Si apra dun* 
que in questa Vite cón trivello della grossezza 
del tralcio., che dee servire all’ innesto, nn buco 
ritondo, che l’attraversi dall’ una parte, e dalF 
altra . Indi si faccia passare il tralcio della vicinà 
Vite, sin ch’egli ri può entrare; poi levata al* 
quanta corteccia nel luogo della congiunzione, 
con ligatura di vinchio fesso si stringano in* 
aieme Vite, e tralcio nell’ incrociamento , e 
con materia tenace, o con musco si ripari dall’ 
aria il fatto innesto. Questo innesto trae doppia 
alimento, e infra due anni si annoda perfettamen- 
te. Allora si stacca dalla Madrevite, e si leva 
alla Vite innestata tutto il legno, che vi ha ol- 
tre r innesto. 
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, . . . Dei Gelsi i 

ID. Qnsnte Svezie di Gelsi vi jeao > e quii’ è la mi- 
gliore ? , 

R. Di ^due spezie sono i Gelsi ; altri , che sì diconti 
bianchi , ed altri neri dal vario colore del fniuo, 
eh’ essi producono . Non, è dubbio ^ che i Gelsi 
, bianchi per la foglia tenera> delicata, e più con- 
facente al buon nutrimento de’ vermi da seta , a 
preferenza de’ Gelsi neri , sono da riputare I 
migliori* , . ■ 

b. Qjiale spezie di terreni amano i Gelsi ? . - ' . 

R. I Gelsi siccome ridondanti di umore, ed inclinati 
^ a spandere, è dilatare le radici a non molta pro- 
. fondita, amano i terreni leggieri, ed arenosi, non 
^ gli argillosi , e forti ; i terreni soffici , e caldi , 

■ .npn i.cf^patti, ed Umidi* Perciò si dee correg- 
L gere,. ed attemperare 1’ indole de’ terreni con la 
. conveniente preparazione , e coltivazione , affine 
di renderli atti alla prosperità dei Gelsi , che in 
essi si piantano* 

D- Come si fanno i semenza) , o viva] de’ Gelsi ì) 

K. I semenzai de’ Gelsi si fanno allo stesso modo , 
che $’ è detto doversi fare i semenzai degli al- 
beri. 
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' beri . Se non che per arere i semi di questa 

. pianta è necessario di cogliere maturi i frutti , e 

lasciarli fermentare qualche giorno insieme . Indi 
si stropicciano con le mini poste entro un' vaso 
d’ acqua , affinchè i granelli del seme ti stacchi- 
no dalla mucilagine , che li ricopre , e calino 
al fondo del vaso. Colata 1’ acqua, si raccolgono 
i semi , e si fanno diss.'tcare all’ ombra , e bene 
asciutti si riserbano per farne la seminagione in 
Marzo, od in Aprile del seguente anni. 

Qual cultura , e governo sì dee tenere de’ Celsi 
nel vivaio ? 

R. Fatta la semina al detto tempo, in terra. ben 
preparata ad uso di semenzaio, gioverà ricopri- 
re il terreno seminato con poca paglia, ed irri- 
garlo , se la stagione corresse secca . E si terran- 
no più facilmente le nate pianticelle monde' ddl’ 
erba , se si getteranno i semi in canaletti distan- 
ti un palmo fra loro, e si potrà più comodamen- 
te zappare a quando a quando la Terra. Alla 
' Primavera dell’ anuo seguente si trapiantino i 
teneri Ge'si in più spazioso terreno , preparato 
allo stesso modo, e distanti tre palmi- 1’- uno 
dall’ vitro, e si mozzino 1’. estremità delle radici 
primachè si pongan sotterra. Si abbia cura di tenerli 
purgati dall’ erba, di zappare il terreno, quando 
* , accorre. Nel ines.e di Marzo del sassegueute .anno 
. . . Tan- 


vangata la terra, s! tagliano le pianticene tT di 
sopra dell’ occhio più vicino a terra . Se il reci» 
so. fiuto gettasse più germogli, svelti i più debo> 
li, se ne lasci un solo; e questo pervenuto all’ 
altezza di palmi 4 , si rimondi con le mani dai 
teneri germc^li , che spuntano lungo 1’ asta ; si 
seguiti a rimondarlo coSl,sinattanto che sia giun< 
to all’ altezza di palmi 8 circa; ed allora gli si 
levi r occhio alla cima, perchè si dirami: il che 
si dovrà fare alla fine di Luglio , o al principio 
d’ Agosto . Non più che tre , o quattro sorcofl 
si lascino crescere alla formazione de’ rami . Q.uel« 
le pianticelle , che per qualche sinistro non fos^ 
sero cresciute alla detta altezza , si deono ta* 
gliare nuovamente al piede nel Marzo dell’ an« 
no seguente , e poi governare , siccome le altre . 
A sostegno delle gracili pianticelle si attraversi" 
no le file con pertiche fermate a pali fitti in 

, terra. a queste con ligatufa molle, e lenta si 
reggano diritte le tenere piante de’ ^Isi novel- 
li ; Sino a tanto che siano giunte alta convenien- 
te grossezza da potersi ripiantare , si abbia 1’ at- 
tenzione di tener monda 1’ asta dai germogli , e 
non si ometta di tempo in tempo la zappatura 
del terreno, dal quale sì potrebbe cavare il frut- 
to di erbaggi ortensi . 

D. E’ egli lodevole il costume di propagginare i Gelsi? 

R. Gli 
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R‘ Gli AgronOirii tutti cohvengoiuJ, chtf le piante 
di semina debbono prosperare , e prosperano in 
fatto assai meglio di quelle , che si traggono da 
propaggine. L’ uso de’ semenzai , e non delle pro- 
paggini è il più comune presso le Nazioni d’ Ita- 
lia , che attendono con maggiore accuratezza , e 
vantaggio alla moltiplicazione, e coltivazione de’ 
Gelsi . Lascio ora a voi il dedurne la legittima 
conseguenza . 

D. Come si debba fare la piantagione de’ Gelsi ? 

R. Prima d’inverno si scavino nel luogo destinato 
alla piantagione le fosse nella distanza di passi 
tre, larghe 8 piedi circa in quadro, e profonde 
piedi 3 ne’ terreni ghiaiosi , e leggeri ; piedi 2 , 
e mezzo ne’ terreni forti » e pingui . Si tenga sé- 
parato dall’ altra il primo strato di Terra da ri- 
mettersi poi sopra le radici de’ Gelsi . Alla fine 
di Marzo, o ne’ primi giorni d’ Aprile si levino 
dal vivaio i Gelsi , usando ogni maggior diligenza 
per conservare illese le tenere radici / troncando 

. solo la radice più grossa col maggior risparmio 
delle contigue barbe ; si recidano rasente l’ asta 
tutti i rami , guardando di non offendere quegli 
occhi , Ojpicciole gemme, che si vedranno spun'^ 
tare alla cima dell’asta nel contorno de’ rami re- 
cisi. Si gettino nella fossa sassi, sarmenti, ma- 
cerie di fabbriche, e terra concimata alia mani- 
era 
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era, che $’ e’ detto doversi praticare nella pian-^ 
tagione delle Viti , riempiendola a .al Itezza , 
che le radici del Gelso suvrapp. sto b: ne aliorgaie , 
e distribuite in giro reatino situ.,te un piede cir- 
ca sotterra. La terra più min ita investa sotto, e 
sopra le tenere radici , ed a questa su. -ceda la 
più concimata ; poi sarmenti , canne , paglie , ed 
altre materie atte a rendere sospeso il terreno 
per la più facile dilatazione delle radici . In fine 
con la terra scavata dalla fo’sa si appiani il ter- 
reno . Non si ommetta 1’ avvertenza d. piantarli 
a vento , come si è detto degli altri alberi . 

D< Q}ialì avvertenze sono da avere nel primo anno 
della piantagione de' Gelsi ì 

R. La prima avvertenza si è di tenerli mondi da ci- 
gni getto lungo r asta , e di scemate il numero 
de* sorcoli , che spunteranno alla sommità; las- 
ciandone crescere non più , che 6. in giro per 

• ciascuna pianta ; Alla line di Novembre poi si co- 
prano le aste all' intorno con paglia di Segale , o 
con canne di Sargorosso per ripararle dal freddo 

• nell' Inverno, e dal Sole nell' estate? 

D. Quando, e come si debba fare l'innesto de' Gelsi? 

R, Passato 1’ anno, da che sono piantaci i Gelsi in 
stagione , e tempo opportuno a tale operazione , 
che suol essere in Aprile, si fa l'innesto, ilqua- 

' le puiv eseguirsi in quattro maniere , cioè a can- 
nello , 
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nello, ossia a subiotto, ad. occhio, o sia a corteccia, 
a corona, ei a taglio, ossia a cuneo. Sono abbas- 
tanza note tutte queste maniere, di fare 1’. innes- 
to . A me piace di suggerirvi la prima siccome la 
più facile, la più usitata, la più sicura pel buon 
esito deir innesto , e la meno pericolosa alla vi- 
ta della pianta in supposizione, che gl’innesti 
perissero • Quattro, o sei, e non più saranno le ver- 
ghe da innestarsi in ciascuna pianta, « le altre 
tutte si taglieranno rasente l’asta. Le verghe, 
che deono servire all’innesto, si tolgano da Gelsi 
• bianchi, che dtnno foglia piuttosto piccola, dop- 
pia , e rilucente ; e s’ abbia l’ avvertenza di ser- 
barle in luogo umido , e fresco , sicché non inari- 
discano primachè sen faccia uso . In caso che i Gelsi 
cresciuti a conveniente grossezza dovessero rima- 
nersi nel vivaio per qualche anno , sarebbe oppon- 
tuno r innestarli ove sono , e poi farne la pian- 
tagione a tempo opportimo. 

O. Quale diligenza , e coltura è da usare per il bu- 
on allevamento de’ Gelsi , fatto 1’ innesto > 

R. Non avranno felice esito i fatti innesti, se voi 
non userete 1^ diligenza dì levare a quando a 
quando con le mani tutti i germogli, che, mette, 
la pianta af di sopra , o . al disotto degl’ innesti , 
c similmente lungo l’asta. A preservare i novel- 
li innesti dal morso di certi insetti, che diconsi 
Pa,te II. G Forbì- 
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Forbìcette , gioverà spogliare le aste delle paglie , 
o canne, ond’ erano coperte; e se ciò non bastas- 
se , contornate l’ asta con lieve -mano di vischio , 
in due cerchietti alquanto distanti l’uno dall’al- 
’tro . Appena fatto l’ innesto vangate la terra all’ 
intorno, quanta fu la larghezza della fossa, se- 
minatevi de’ Lupini, e quando li vedrete bene 
fioriti , recideteli , ed interrateli vangando di nuo- 
vo la terra. In Novembre rivestite le aste de’ 
Gelsi con paglie, p canne, e sino all’ età di 7 an- 
' ni circa tenetele sempre riparate così dai rigori 
del freddo r e dagli, ardori del sole. 

D. Con qual metodo si debbono tagliare i Gelsi ? 

R. In Marzo dell’anno susseguente -all’ innesto con 
ferro ben tagliente reciderete la sommità dell’as- 
ta, che sovrastasse agl’ innesti ; così parimente ogni 
gruppo , ogni germoglio selvatico , ed ogni sec- 
cume , sé mai vi fosse . Non più che tre verghe 
innestate con buon esito, e queste disposte in 
triangolo si lascino alla regolare diramazione del- 
ia Pianta , e si tronchino alla lunghezza di tro 
palmi. Giova assaissimo al più spedito, e rego- 
lare crescimento della Pianta levare gli occhi- 
etti a ciascuna verga , lasciandone solamente cin- 
que , o al più sei alla sommità . 11 taglio del se- 
condo anno in Novembre , o in Marzo si farà 
recidendo la quarta parte della lunghezza di ogni 

ver- 
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Verga » e rimondahdo li pianta tutta della ver-» 
' ghe deboli, ed immature . Non trascurate di van# 
gare la Terra, e di coltirarla seminando, ed 
interrando de’ Lupini . Con questo metodo , e col- 
tura alla fine del terzo anno dopo 1’ innesto av- 
rete una pianta diramata ampiamente , e regorar* 
mente. 

t). In quale età si possa cominciare a goder il frut- 
to de’ Gelsi ? 

R. Guardivi il Cielo dallo stendere la mano a coglie- 
re la foglia de’povelli Gelsi , prima che sia com- 
piuto il terzo anno dopo l’ innesto : voi mande- 
reste a male tutte le diligenze usate nell’ allevata- 
li : essi intristirebbono a segno di non poterne 
più sperare buon esito. 

D. Se nel cogliere la foglia si debbano sfrondare, 
ovvero potare i Gelsi ? 

R. Se si avesse a sciogliere questo quesito riguar- 
dando alla pratica di tutte le nazioni , presso le 
quali allignano i Gelsi , non si potrebbe esitare 
un momento a deciderlo. Tutti i Popoli d’Eu- 
ropa sfrondano, e non mai potano i Gelsi nel co- 
gliere la foglia • Seguendo essi una tal pratica 
abbondano di sete più che noi ; le sete loro per 
la massima parte sono più apprezzate delle nostre; 
• i Gelsi loro sano più vegeti , e rigogliosi dei no- 
stri senza ninna comparazione . Dunque la prati* 
G a ca di 
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ca di potarli, che si tiene fra noi, cda dirsi con'> 
traria alla prosperità de’ Gelsi , alla quantità , ed 
alla qualità del prodotto , che se ne ricava . Ora 
dite voi , se siano da sfrondare , o potare i Gelsi 
nel cogliere la foglia , e se non sia da riputare 
una pratica perniciosissima al nostro vero interes- 
se, introdotta fra noi dalla pigrizia, e dall’avi- 
dità de’ Villici , i quali a risparmio di fatica , e 
per l’utile de’ sermenti hanno preso, a potare i 
Gelsi, in luogo di sfrondarli nella stagione , in 
cui si raccoglie la foglia per nutrire i vermi dt 
Seta . 

P. Oliando , e come si debbano potare i Gelsi ? 

|l. li primo anno, in cui si comincierà a cogliere la 
foglia , che sarà il quarto anno dopo l’ innesto , i 
giovani Gelsi saranno i primi., che si dovranno 
sfrondare ; di poi i più adulti . Non si tocchi- 
no con ferro , salvo che per rimondarli dalle ver- 
ghe infrante, torte, o disseccate, e questa po- 
tazione si farà in Novembre, oppure nel Marzo 
del seguente anno . Dopo tre anni , se i Gel- 
si si fossero troppo inspessati di rami, converrà 
diradarli, recidendo quelli , che recano maggior 
ingombro, ed inviluppo all’ intorno della pianta, 
la quale diradata cosi produrrà foglia in mag- 
gior copia, e la conserverà più facilmente, intat- 
ta dalla nebbia, e dai bruciori dd Sole » £d an-^ 
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che questa potazione si dee fare in Novembre, ov- 
vero in Marzo . La potazione di tutti i rami è 
da farsi allora , che sf vedranno spuntare gracili , 
distorte^ e spinose le verghe produttrici della fo- 
glia. Il che suol avvenire dopo 6.,oj. anni 
secondo la qualitit del terreno più , o meno pro- 
pizia alla prospera vegetazione de’ Gelsi-. E que- 
sta potazione si dee faro similmente in Novem- 
bre, oppure "in Marzo » 

D. Come si potri compénsare la perdita della foglia 
nell’ anno, iq cui si potano i Gelsi i' 

R. Questo danno non è che di apparenza, ed d a 
molti doppi compensato negli anni appresso dalla 
pronta, e vigorosa diramazione, che fanno i Gel- 
. si nel corso d’ una intera stagione ; è compensa- 
to dalla successiva prospera vegetazione di tutta 
la pianta, dalla lunga durata dei Gelsi, che con 
tal metodo sono potati*. Con questo metodo, spe- 
rimentato vantaggiosissimo a trarne il maggior 
-frutto, si confidano i migliori agronomi di pre- 
servare in avvenire i Gelsi dalla mortifera epi- 
demia , che ha spogliate le più floride campagne 
d’ Italia negli anni addietro di .questa tanto be- 
nemerita pianta i 

tì. Coifie si possa riparare il danno della veccbiaja , 
e morbosi|Ii de’ Gelsi . 

' R. Quantunque debba intervenire ai Gelsi ciò, chfl 
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reggiamo avvenire delle altre cose tutte quante , 
vale a dire,. che passato un certo corso d’ an- 
ni vengono 'alla loro fine; nondimeno _ vi ha 
mezzo d«* prolungare ai Gelsi la vita , quando 
per qualche sinistro accidente si veggano invec- 
chiare innanzi tempo. Quando avvenga dunque, 
che un Gelso annoso comincia a disseccarsi , tosto 
si recidano i rami incino al vivo, ciod sino a 
quel segno , in cui si conosceiìi. ejsere penetrato 
il guasto ; si visitino le radici del Gelso ; si ri- 
mondi dalle secche, o corrotte poi iene si col- 
/ tivi’con macerie-di muraglie, o eoa Terra con- 
cimata. In pochi anni voi lo vedrete ringiovani- 

• 

re, ramificare, e frondeggiare al .pari degli altri 
i pili vigorosi, se avrete la sofferenza di aspetta- 
re a coglierne il frutto dopo due anni. Per 
rimediare ai vari! morbi , cui vanno talora sog- 
getti i Gelsi , di cui è indizio il lento vegetare 
de’ rami , e 1’ intempestiva pallore delle foglie, 
giova in opportuna stagione 1’ innestarli a coro- 
na , recidendo il tronco al disotto del primo in- 
nesto, se la pianta è giovine, ed essendo adulta , 
e grossa assai , l’ innesto ti farà ne' rami . Se av* 
viene, che alcuno degl* innesti fatti in giro al 
tronco, o ai rami del Gelso si mostri intristito , 
e giallastro nella foglia, allora in Novembre , od 
|a Marzo del seguente anno da quella parte > 

che 
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che gl’ innesti languiscono, si apra il tronco, od 
il ramo con taglio profondo , e si recida a segno 
di non oiTendere gl’ innesti più vigorosi . Qiiesca 
operazione si è sparimentata utilissima alla gua« 
ligione de’ Gelsi . Finalmente il tramutare la 
spezie dei Gelsi , innestandoli , ha giovato molte 
volte a correggere U infeconda, o- malaticcia lo* 
ro indole. 


C A P O IX. 

, Delia maniera di ben alìevart i Bachi da Seta, 

P. Quali avvertenze si debbono avere intorno .alla 
semenza de’ Bachi da Seta? 

R. La prima avvertenza dee essere /quella di sce* 
gliere Gaiette della migliore nota qualità, per a* 
verne semenza atta a dare buona Gaietta . Or 
perchè la semenza riesca vigorosa, e sana, si lasci* 
no accoppiate le farfalle non più di 4. ore , e ci 
rimuovano ì maschi dal luogo, ove si mettono le 
femminea diportale uova già fecondate , e simil- 
mente dal luogo , ove altre farfalle sono tuttavia 
accoppiate . Si avrà il numero de’ maschi pari a 
un di presso a quello delle femmine, se si avrà 
r avvertenza di cogliere alla metà del Bosco , 
ossia del fascinaio le Gaiette di semenza . _ Rac- 
G 4 colta 
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colti I* semenza in fogli di carta , come tra noi 
si pratica, si sospendano qnesti ne’ luoghi più 
freddi , asciutti , e rentilati della casa . 
t). Quale dea essere il rispetto, e quale la costru- 
zione delle stanze per lo felice aller amento de’ 
Bachi da Seta ? 

R. Il migliore* rispetto si è quello del mezzodì, e 
del Levante. La stanza sia ampia, e capace al 
bisogno: non patisca umidità , s' è posta a 
pian terreno.- ed a qualunque piano sia locata, ab- 
biavi nel mezzo di essa un Cammino ad uso 
di farvi fuoco, onde ripararsi dalle intemperie 
della stagioné . Non vi manchi lo spiraglio di 
. qualche finestra, che vorrà essere -più, o mena 
custodita , e riparata secondo il rispetto , a cui è 
rivolta. Si^ tenuta lonuno da questa stanza ogni 
.materia, che mandi cattivo odore, e aia sempre 
sgombra, e netta da qualunque immondezza . 

D. In quale stagione, e con qual metodo si debba- 
no. far nascere i Bachi ? 

R. La stagione più opportuna si è quella , in cui la 
foglia de’ Gelsi comincia a schiudersi . Allora , e 
non prima sono da mettere fra. coperte di lana , 
ed in Camera mediocremente calda i fogli della 
temenza, affinchè questa lentamente, e come 
per gradi ritenta il calore vivificante . Se con- 
viene accelerare 1% nascita de’ vermicelli , si a- 
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prano i fogli mattina , e sera , per promuovere 
col benefìzio dell’aria lo schiudimerito delle uova. 
Quando le uova si vedranno cangiare colore , e 
divenire biancastre , si ripongariR i fogli tra le 
materasse appiè d' un letto j ove persona vi dor- 
me ; e passati due giorni si aprano , indi si ri- 
pongano, alla meti del letto, onde abbiano a ri- 
sentire un maggior grado d| calor animale , che 
solleciti il nascimento de’ Bachi . Si faccia loro 
sentire più volte al giorno il benefizio dell’ aria 
aprendo i fogli ; e tostocbè si vedranno apparire 
in buon numero gli schiusi vermicelli, con alquan- 
ti germogli di foglia' si cuoprano i fogli per rac- 
cogliere i natf, e collocarli sopra tavole monde , 
o sopra graticc^ ricoperti di carta, o di panno li- 
no mondissime. Si tengano separati i nati la 
mattina dai nati la sera, e molto più que’d’ un ’ 
giorno da que’ d’un altro. Affine di procurare il 
' nascimento il più eh’ è possibile ad un medesimo 
tempo, gioverà con lieve* fuoco sottoposto al 
tavolino, sopra cui si stendono i fogli nell’ atto di 
apporvi la foglia, ajijtare , e promuovere Io achiu- 
dimento degli altri . 

D. Come si debbano nutrire subito nati , e quale 
assistenza sia necessaria sino alla prima muta ? 

R. La Tavola, o Graticcio de’ neonati Vermicelli 
sia collocata in vicinanza del Cinunino, isolata 

fra 
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fra il Cammino stesso , le finestre , e la Porta ; 
siano nutriti con foglia mediocremente matura , e 
non mai con teneri germogli, nè con faglia umi- 
da , e grassat E perchè i piccioli Bachi possano 
agevolmente, e comodamente pascersi della foglia, 
sia questa tagliata minutamente, e leggermente 
djstribuita, e venga loro somministrata altra fo- 
glia, tostochè avranno consumata la prima. Il 
grado del calore, che dee essefe nella camera, 
verrà indicato dagli stessi vermicelli , i quali , 
quando si veggono assiderati , e ristretti insieme 
rimanersi dal mangiare , danno certo segno di 
patir freddo. Sia perciò sempre tenuto tepido 1’ 
ambiente della camera col mezzo di leggier fuo- 
co, che a quando a quando si* levi in fiamma a 
depurare, e ventilare 1’ ambiente della camera 
stessa, la cui porta, e finestre ancora nelle ore 
più calde del giorno vorranno essere aperte , affine 
di liberare la camera dal soffoco troppo sempre 

j noci vo al^a salute de’ Bachi. Essendo cosa per 
replicate osservazioni manifesta, che il freddo ri- 
tarda la niaturanza de’ Bachi a danno di chi li 
nutre , ed il caldo soffocato li fa perire sicura- 
mente . *. 

D. Quale metodo si debba tenere pel buon esito 
della muta , e come siano da rimettere al- pasto , 
e quando si debba lor mutare ’l Ietto ? • 

R. No- 
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21. Narriti i vermiceUi col [metodo accennato sin 
qui, li vedrete in pochi giorni giungere a quel- 
la età , in cui è loro necessario di spogliare la 
, pelle, e fare, comesi suol dire, la prima mqta alla 
quale quanto più si vengono approssimando , si 
deono pascere con la foglia più gentile , e< più 
sana, ohe v’abbia,. si in quesù , .«ome in .tutte 
Je altre mute. 

Al primo indizio, che si manifesta assai fa- 
cilmente per r ingrossamenro del capo , per l’ im- 
mobilità , e lucidezza di tutto il corpo, darete 
loro .più rara , e più leggjeta la foglia a nutri- 
mento di quelli , che non sono ancora giunti ài 
tempo di fare la muta. (Quando vi avvedete, 
che f più sono in muta , sospendete del tutto la 
.foglia, e accrescete alcun poco il calore della stan- 
za ; ma sempre coll’ avvertenza diiiparatvi dal 
so/Toco col mezzo di viva , e lieve fiamma , e 
coir aprire in ore opportyne ne’ giorni tepidi , e 
sereni la porta ,, e- le finestre. 

Tostochè vedrete buon numero di vermicelli 
aver rivestita la nuova pelle, somministrerete 
loro in cibo foglia jntera, e rara, affinchè i pri- 
mi a levarsi non languiscano per fime, ed i più 
tardivi non vengano disturbati dal sonno , e pre- 
giudicati dalla frescheua della foglia . Rinnovate la 
foglia a misura, che vedrete ricoperta di vermi- 
celli 


loS 

celli li pritra , e dappoiché avtete posta la terz« 
mano di foglia, asportate sopra altri graticci i 
Bachi soprastanti alle foglie , e pasceteli con fo- 
glia .tagliata, come s’ è detto doversi fare sino 
alla prima muta . Allo stesso modo leverete i 
più tardivi dal Ietto della prima muta, e li ri- 
porrete separati dai primi. Con questo metodo 
procederete sino passata la terza muta sì nel pa- 
scerli , come nel cambiarli di Ietto. 

D. Quale debba essere il governo de’ Bachi passata 
la terza muta ? 

R. Asportati dal Ietto della terza muta sopra altri 
graticci asciutti , e mondi, e disposti- i Bachi in 
modo , che sia lasciata vota la terza parte di 
ciascuii graticcio a comodo de’ crescenti vermi- 
celli s si pascano indi in poi cort foglia intera, • 
sempre asciutta, ed a misura che la vengono 
consumando . Si diminuisca il fuoco secondochè sì 
va aumentando il calore della stagione . Gioverà 
far fuoco di fiamma ogni giorno la mattina al 
levar del Sole , aprendo nello stesso tempo porta, 
e finestre pec introdurre nella stanza aria nuova, 

' * e per cacciar fuori U soffoco, ed ogni cat- 
tivo odore. Sarà bene di rinnovare la fiamma ne* 
giorni*umidi, e piovosi . 

D. Quali regole sono da osservare pel buon gover- 
no de’ Bachi dopo Ig quarta muta/ 
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Tolti dal Ietto dell» quarta, ed ultima muta col- 
le avvertenze sopra indicate, e riposti sopra nuo- 
vi graticci , se la stagione è ben calda , deesi 
jospendere il fuoco e lasciar godere liberamente 
agli adulti Bachi la tepida aria serena dell' at- 
mosfera , riparandoli soltanto allora, che soprav- 
venisse freddo grande per pioggia, o vento; e 
ripigliando ih tal caso discretamente 1’ uso del 
fuoco , 

A riparar parimente la stanza dal soffoco , che 
nel sopravvenire de’ Temporalf vi s’ introduce , 
gioverà dar moto all’ aria , eccitando viva fiam- 
ma di paglie, o sottili sarmenti; ed aprendo 
porte, e finestre. Il cibo sia di foglia raccolta, 
il giorno innanzi almeno , e sempre asciutta , e 
venga loro somministrata a misura , che si vedrà 
averla consumata . Il pasto seguente , e jonti- 
nuato non solamente accelera la maturità de’ 
Bachi , ma li preserva ancora per avviso de’ 
più accurati osservatori dal morbo del calcina- 
mento , che $’ ingenera per mancanza di quell’ 
umore stesso^, eh’ essi succhiano col naturale nu- 
trimento , 

La più importante avvertenza da aversi in 
questo tempo si è quella di ripararli non sola- 
mente dal soffoco, che può derivare dalla calda 
Stagione, ma eziandio da quello, che facilmente 
’ può 
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può prov^enire dalla fermehtaziont de’ Ietti, si 
per gli avanzi della foglia , come per la copia 
degli escrementi . Alla prima cagione di un ma* 
le si funesto alla salute , ed alla vita de’ Bachi 
si è detto sopra , come si debba riparare . Per ri- 
mediare alla seconda è necessario di tramutarlt 
spesso di Ietto, facendo uso delle reti, come da 
alcuni si pratica con grande risparmio di tempo, 
e senza pericolo di recar nocumento a quest! 
troppo gentili vermicelli . 

D. Quando, e come si debba fare il Bosco, ossia 
Fascinaio ? 

R, Collo spesso, e continuo nutrimento della foglia 
più perfetta , somministrata ai Bachi in questo 
tempo, anticiperanno essi a maturare, e quando 
il candor della pelle, e la pellucidita del corpo 
daranno segno , che si vengono approssimando al 
tempo di fare il Bozzolo , ossia la Gaietta , allora 
si dorrà metter mano alla costruzione del Bos^ 
co. Le scope selvatiche, i radicchi, e le grami- 
gne , i ramoscelli degli alberi di sottile , spessa , 
e ruvida diramazione , bene disseccati al sole sono 
tutti materiali opportuni a costruire li Bosco. 

' La pratica più universale , più comoda , e 
più vantaggiosa si è di formare il Bosco sopragli 
stessi Graticci , disponendo nell’ estrema parte del 
Graticcio verso il muro una siepe sottile , che 
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fitta tra le eahnuccle del Graticcio inferiore giun- 
ga ad appuntarsi nel superiore," che vorrà essere 
distante dall’ inferiore palmi tre circa. AI prepa- 
rato Boschetto si vedranno spontanei salire i Ba- 
chi già disposti a filare’, mentre gli altri prose- 
guono a nutrirsi • Q.uelli«, che già maturi al la- 
voro, si vedessero sviare dal Bofeo, si ripongano 
a quella parte . Secondo che la disposta siepe si 
andrà popolando di Bachi lavoratori , si aggiun- 
ga alla prima siepe un’altra mano di ramoscelli 
nel modo sopra indicato a comodo de' Bachi pià 
tardivi, e si attraversi ancora il Graticcio eoa 
altra siepe , se il bisogno lo richiede ; onde noafc|^à 
abbiano a disturbasi vicendevolmente ne’ loro la- 
vori. Scorra notte e giorno liberamente l’aria ad' 
investire il Boschetto , affinchè vigorosi , e forti 
si mantengano i Bachi alla continuazione , e com- 
pimento de’ Bozzoli . Che se avvenisse di vederne 
alquanti deboli , ed inerti giacersi sopra la mal 
corrosa foglia, si spruzzino legermente con ace- 
to, oppure si tuffino per pochi momenti in sec- 
chio d’acqua fresca, poi per altri pochi momenti 
si lascino esposti al sole, e con tale ripiego si 
vedranno molti rinvigorire a segno d’imprendere 
il lavoro nel momento stesso, che verranno pre- 
sentati al bosco . 

D« Non è ella lodevole la pratica comune tra noi 
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di trasportare i Bachi a filare entro fascine col- 
locate io un angolo della stanza , e ricoperte con 
Lenzuola ì 

K. Non solamente non è lodevole una tal pratica , 
ma è da riputarsi perniciosissima al lavoro di buo- 
na Gaietta . Questo, è il tempo , in cui i Bachi 
maggiormente abbisognane di respirare aria libera, 
e pura : e se il soffoco in ogni età è loro nocivo , 
nel tempo del filare la seta riesce loro micidia- 
le, togliendo loro quella forza , e vigoria, che 
I, dona agli spiriti animali la libera respirazione d’ 
, aria pura , ed elastica , e da cui dipende princi- 
palmente r attività necessaria alla perfezione del 
■ lavoro . Ptv questa impedita respirazione ne’ fa- 
; scinai dispostial detto modo, assai volte soffocati, 
e calcinati i Bachi periscono, ed imputriditi col 
fetore, che mandano, ammoibanogli ultimi pos- 
ti al lavoro, 1 quali o incontrano la mala sorte 
dei primi , o malamenre compiono il lavoro . Quin- 
di spessissimo avviene , che seguendo un tal me- 
, todo, e scarsa sia la ricolta della Caletta, e que- 
sta sia di pessima qualità . 

D. In qual tempo si dee raccogliere la Gaietta ? 

Non prima che siano passati 8. giorni dall’ inco- 
minciare de’ Bozzoli , se la stagione è stata cal- 
da , ventilata , e propizia al lavoro de’ Bachi , si 
debbono raccogliere le Gaiette ; e deesi ritardar* 

qual- 



gualche giorno a farne la raccolta , ca?o che sia 
corsa stagione fredda / ed umida ; facendo altri- 
menti , si coglie immatura , ed -mperfetta la Ga- 
ietta a danno del Venditore, e del Compratore 
di quella. 

C A P O X. 

'Dei Boschi, t 

D. Quali terrtni sono da destinare a Bosco ? 

R. L’estirpazione, che s’è fatta nel corrente secolo 
di moltissimi Bocchi si al colle, come al piano , 
ci ha ormai ridotti a gran penuria di legna ; der- 
rata troppo necessaria ai bisogni della vita umana. 
Per supplire adunque a un tanto difetto sono da 
sostituire alcune porzioni di terreno ad uso di 
Bosco ; e tono quelle , che col iminor danno del 
prodotto delle biade, dei vini, dei Gelai, e" de’ 
Foraggi si possono molto utilmente destinare a 
Bosco . Tali sono li prospetti delle colline , che 
guardano a Tramontana; le falde, ossia l’ interi- 
or parte di que’ colli massimamente , che patisco- 
no r umido ; le sponde de* fossi scolatoi delle 
acque piovane ; i margini delle acque stagnanti . 
A Bosco similmente sono da destinare le rive , 
egli argini, che fiancheggiano i Torrenti, i ripa- 

Parte li. H li 
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li de’ fossi , che circondano i campi , i Prati di 
fondo basso , e paludoso , ed anche i troppo a- 
ridi , e magri , che danno scarso , e cattivo pas* 
colo . 

D. Quale spezie d’alberi è da scegliere per la pian- 
tagione de’ Boschi ? 

K. Secondo l’indole de’ Terreni, che si vogliono des- 
tinare a Bosco , si debbono scegliere tra le moltp 
spezie degli alberi quelli , che meglio vi possano 
allignare. Ne' fondi bassi, ed umidi prosperano fe- 
licemente l’Alno, il Pioppo, ed il Salice. Ne’ 
luoghi eminenti, ed argillosi crescono assai bene 
l’Olmo, la Quercia, e sopra tutti il Castagno, 
che ne’ magri terreni alligna meglio, che ne’ grassi. 
E avvertite, che per le ultime previdenze del 
nostro Principe le Quercie, che coltiverete nei 
vostri poderi , saranno a vostro pieno dominio, e 
potrete prela ver vi di questi alberi a vostro pia- 
cimento. 

D. Qual è il miglior metodo di piantare i Boschi ? 

K. E’ noto abbastanza , che alcune spezie d’ alberi 

. vegetano, e crescono sol che si pianti alcun ra- 
mo di essi in terreno analogo all’ indole loro ; 
perciò non fa bisogno di parlare di^ questi. In- 
torno alle altre spezie degli alberi, il_ miglior 
metodo per ridurre a Bosco un terreno, qualun- 
que egli sia, è quello di vangare, ed arare la 

' ' Ter- 
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Terra in Norembre: e nel susseguente Marzo, tin- 
norato il lavoro , fare la semina di quegli alberi 
che si creda meglio dover allignare ; avvertendo 
di non estirpare gli arbusti, e gli spini spezialmen* 
^ te , se mai ve ne avessero , per essere utili assai 
alla difesa, ed alla conservazione de’ giovani ar- 
boscelli, e contro il gelo all’ inverno, e contro 
il morso degli animali, che vanno al pascolo. 
Si tengano lontane tutte le sorte di Animali , 
sin tanto che gli alberi siano cresciuti a tale al- 
tezza da non poter essere danneggiati nelle ci- 
me dai morsi loro. Gioverà altresì il fare un 
semenzaio di simili spezie d’ alberi per averne 
in pronto da sostituire in que’ luoghi, dove fos- 
sero periti i primi seminati . . . 

O. In quale stagione , ed a quale età si debbano 
tagliare i Boschi? * 

R. Qi alberi ad uso di fabbrica, o di lavoro sono 
da tagliare sempre in quella stagione, in cui si 
trovano più scemi di umore vegetabile : il che 
avviene inCìeonajo, e Febbraio . Gli »lberi. da bru- 
ciare si possono tagliare tosto, che hanno di- 
' messe le foglie , sino a tutto il mese di Febbra- 
ja Circa all’ età degli alberi , 1’ uso , che si dee 
faine sì in fabbrica, come in lavoro, darà re- 
gola al loro taglio. Qi alberi ad uso dì fuoco 
• non si dovrebbono tagliare prima dei p anni . 1 
H a Bos* 
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foschi delle nostre Colline , se fossero tagliati 
, con questo metodo , darebbono notabilissimo av- 
vantaggio ai possessori de’ Fondi Boschivi, e som- 
ministrerebbono a tutta la Provincia copia molto 
maggiore di legna da ardere per uso delle cuci- 
ne, e delle arti, e manifatture. 

CAPO XI. 

Siepi. 

D. Se siano utili le Siepi ? 

K. Chi non conosre 1' utile delle Siepi , e trascura 
di circondare le sue Campagne, mostra d' igno- 
rare affatto i primi principi agraria econo- 
tnia. Sono le Siepi non solo un valido, e neces- 
sario riparo incontro ai danni dei ladri , e degli 
animali, de’ viandanti, e cacciatori ec. , cui 
vanno esposti , e soggetti tutti i prodotti della 
,Térra in-qnelfe Can.papne, che non ne sono cin- 
te ; ma arrecano esse ancora positivi , notabilis- 
^simi vantaggi. Rallentano il sofiRare troppo vee- 
mente. de’ venti boreali , rattemperano la loro 
crudezza, e soverchia rigidità. Obbligano in cer- 
to modo r atmosfera a fecondare il terreno col- 
le benefiche influenze , che vi depone ; ed anch’ 
esse r impingaano colle loro fenile fermano il 
. corso 
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corso alle acqua piovane, e non perhietton® P 
uscita al fior della Terra , ed al miglior concime 
del campo . In fine somministrano buona copia 
di legna da fuoco, ed anco da lavoro, quando 
^ esse siano fatte alla maniera, che sono per dirvi. 
D. Come si debbano formare le Siepi ? 

K. Ovunque la situazione il comporti, si scavi all’ 
intorno del campo un fosso largo , e profondo , e 
dove il fosso non possa farsi al di fuori, si scavi 
al di dentro nei campo, con tale avvertenza, 
eh’ esso serva a , ricevere , e trattenere , non a 
deviare con rapidità le acque, che scolano dal 
, campo stess 9 , o dalla strada . Elevato 1’ argine 
collo scavamento della Terra , nella parte ester- 
na di esso si piantino degli spini in retta linea di- 
stanti un palmo 1’ uno dall’ altro; e si raddoppi! 
la piantagione degli spini in una seconda linea a 
scacchi. Alla sommità dell’ argine, e nella par- 
te interna di esso si piantino arboscelli conve- 
nienti all’ indole del terreno, e si lascino cre- 
scere i pili vegeti , e diritti all’ uso di fabbrica , 
o di Rurali stromenti . Ogni tre anni si potrà 
fare il taglio degli spini, e degli arboscelli, 1 qua- 
li . crescendo poi in cespugli^ diranno sempre 
maggiore la copia delle legna , e si rinforzeranno 
. a riparo' sempre più valido delle campagne, e 
de' frutti, ch’esse produrranno. L’ anno, in cut 



si farà il taglio della siepe , si rimondi il fosso : 
e porzione almeno della Terra da esso scavata si 
doni alla coltivazione della siepe, da cni deve 
riconoscere il buon Agricoltore 1’ aumento , e la 
sicurezza delle sue più care raccolte ; e quindi if 
frutto prezioso delle sue industrie, e de’ suoi si? 
dori • 

Eccovi , o saggi , ed illustri Promotori della 
• ragione Agraria, esposta in piano stile , e succin- 
to quella Dottrina, di cui vi mostraste solleciti 
nel proposto Programma ad ammaestramento de* 
Villici di questa nostra- Provincia , la quale quan- 
to è vasta per la sua 'ampiezza , e non ingrata 
nella varia indole de’ suoi fondi, e nella bontà 
de’ suoi prodotti , altrettanto è difettosa e man- 
' cante nella sua coltivazione , che non è del tut- 
to a norma delle regole della buona agricoltura . 

. Se Io esposto agraiio sistema avrà la buona ven- 
tura d’incontrar* I» vostra approvazione, io mi 
terrò pago assai della mia fatica, la quale perchè 
possa* contribuire al vantaggio di quelli, per cui 
fu da me intrapresa , ^li è ^necessario , che 
voi con risoluto coraggio facciate fronte alle 
contrarie abusive consuetudini, ed' agl’ invete- 
rati pregiudizi, che ■ ostano alia sua' esecuzio- 
ne. ta diffidenza, e durezza de’'Villlcr sia vin- 
ta dal vostro assoluto volere, e dall’ esempio 
' vot- 
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vostro ; e promuovendo così efficacemente i progres- 
si della buona agricoltura in questa nostra i ro- 
vincia , darete mano ad un’ opera , che dalla 
sovrana sapienza , e vigilanza' è stata a .voi af- 
fidata, e commessa, e da cui dipende la priva- 
ta non meno, che la pubblica felicità. 
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